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/ grandi interessi del mondo stanti* per disten» 
ieri» sur una nuova. e piii ampia scala peri la via 
d? Egitto, che il commercio ya a prendere col ta- 
glio -delV istmo di Suez. L' Inghilterra forse sente 
penirsi l'ora estrema del suo autocratismo commer- 
ciate, e l' Italia, la bella Italia, madre e maestra 
d'ogni sapere , sta di certo per rassettarsi il quasi 
cencioso tua- material manto. Le sta per risorgere 
anatra la luce tesaurica, la prosperità del commer- 
cio, che consorella alle arti, alle scienze, sarà aiu 
che per essa la ben venuta. La via del Mediterra- 
neo alle Indie Orientali formerà scafo e magazzino 
nei deliziosi e sicuri porti. d'Italia. La Sicilia, Na- 
poli, Ancona, Livorno, Spezia, Genova, Venezia, e 
l'ultima Trieste, pur del bel cielo d'Ausonia, e do- 
ve il sì suona, vedranno V Europa tutta accorrersi 
a loro pel cambio d'esportazione e d'importazione. 
— La rete delle nostre strade ferrate, che tra pò- 
io si congiungerà a tutte , può torsi, le altre vie 
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Dal Cairo, li 46 Mercatóre 4855 (t). 

In queste lettere non mi occuperò scientifica- 
mente dei problemi che offrono i prodigiosi monu- 
menti dell'Egitto, perchè da altri già le mille volte 
discorsile non andrò accennando di loro che quanto 
ogni viaggiatore in questa terra dei Faraoni non 
pud mancar di ripetere; ma però, in vista delle cir- 
costante del tutte speciali, in cui noi viaggiamo, mi 
procurerò di raccogliere fra un tempo e l'altro al- 
cuni dettagli, bastantemente nuovi, sullo stato at- 
tuale del paese e sulla sua amministrazione. 

L'Egitto, per gli sforzi che adopera onde Jane» 
starsi l'incivilimento, u merita nel più alto grado 
la simpatia di UtttPgli amici dell'umanità., e ben 
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presto negli affari del mondo avrà una parte impor- 
tante, se, tome lutto lo fa sperare, il signor Fer- 
dinando di Lesseps riuscirà nella bella missione che 
l'odierno sultano Mohammed-Sai'd ebbe à confidargli, 
e che egli perciò come capo dirige. 

La Commissione internazionale lasciava il porto 
di Marsiglia T8 novembre, ed il \ 8 successivo arri- 
vava ad Alessandria dove il signor di Negrelli, altro 
de' suoi membri, e che rappresenta l'Austria, stava 
da! di innanzi attendendola. Venne ricevuta al porto 
dal signor Koenig-Bey, segretario di Stato del vi- 
ceré d'Egitto, Said*Bascià, e della cui giovinezza è 
stato degno precettore. Grande fu la sensazione pro- 
dotta in Alessandria dalla presenza della Commissione, 
che L consoli delle diverse nazioni, il ministro della 
marina egiziana ed r il governatore della città , ven- 
nero a complimentare. Mentire dessa fu obbligata a 
trattenersi in Alessandria per attendere la partenza 
della strada ferrata, che in oggi non ha, eh e un solo 
binario, si occupò in alcune esplorazioni .sulla rada, 
all'.ovest del fòrte Marabut , ove un tèmpo ebbe a 
sbarcare l'armata francese, e sul villaggio di Ramlè , 
all'est, situato alla metà delia strada per Abukir. 

Alessandria è città mezzo europea, e Ir sua piazza 
grande non sfigurerebbe in Una delle principali città 
della Francia. Conta due soli monumenti ; la colonna 
di Pompeo e Y obelisco di Cleopatra , che tutti co- 
noscono. Poche rovine, e assai dubbie, indicano l'an- 
tico posto, della famosa biblioteca e di tutti gli sta- 
bilimenti scientifici che fondavansr dalla munificenza 
dei Tolomei e di alcuni imperatori romani. Non al- 
trimenti che nel di lei nome potrebbe»! in questa 
città ricercare le- vestigia del suo fondatore Alessan- 
dro. Non curante de'proprj annali, come avviene di 
tutte le città dì gran commercio che si danno, mag- 
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gior pensiero de' loro giornalieri interessi che della 
loro storia , essa del tutto dimenticò il tanto glo- 
rioso duo passato. Fèèesi ' ora però una bellissima 
scoperta presso a Ramlè, sul luogo chiamato il Cam* 
pò cft Cesare. A suggerimento del medesimo viceré , 
vi si trovò un vasto palazzo .romano che dovea 
elevarsi nella più deliziosa posizipne sulla riva del 
mare. Da uà' epigrafe, dì cui ho tratta copia, che 
è scolpita sur un pezzo di marmo bianco purissimo, 
può argomentarsi che. un lai palazzo fosse stato of- 
ferto all'imperatore Marc' Aurelio Antonino dai tri- 
buni delle legioni. A persuadere poi dell'epoca in 
cui venne fabbricato , stanno gli avanzi di buonis- 
sime sculture , delle quali se ne van traendo mo- 
delli, lo vidi una frano di fanciulla che, malgrado 
la sua mulilazione , ere perfettamente modellata 4 
di un gusto eccellente; e cosi trovai pure una* fi- 
gura d' uomo mezzo spezzata , ed altri frammenti. 
Ci venne inoltre fatto vedere sul luogo un grandis- 
simo mosaico assai ben conservato , e che rappre- 
senta un busto' di Bacco avente nelle mani un tir- 
so (2) ed un grappolo d'uva. Da un'iscrizione, sven- 
turatamente* a metà perduta, potemmo conoscere 
che un Sempronio Cavea .fatto scolpire. Hassan-Effendi, 
incaricato di questi scavi, e che dirige coll'intelligenza 
d'un ingegnere istruito a Parigi, scopri pure un'ac-, 
quedotto sotterraneo e numerosissimi canaletti , con 
una naumachia (3), che attestano le acque del Nilo, 
di cut l'innondazioft^ in questo punto s'avvicina alla 
spiaggia, fossero quivi state un tempo condotte. Oggi un 
tal luogo è sterile e deserto ; e che un giorno fosse 
abitato , lo si può solo conoscere bastantemente da- 
gli innumerevoli avanzi di stoviglie e di mattoni. 
Qui dovea sorgere* $f tempo dei Romani presso'l'im- 
periate dimora, un incantevole villaggio» 
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Lia casa de 1 buoni padri Lazzaristi, e quella dette 
suore di S. Vincenzo di Paola sono mirabilmente 
tenute, ed il bene che daUe medesime vien fatto 
nel silenzio e colla più perfetta annegazione, merita 
tanto maggiormente d'essere segnalato alla slima della 
patria. In esse si apprende Ja nostra lingua ed alcuna 
deHe nostre scienze a un centinajodi fanciulli, ed a 
forse trecento ragazzine» Quello che avvi di assai 
lodevole in cbtest' opera di carità, è la tolleranza la 
più -sincera che vi regna. Sonvi ammesto tutte le 
religioni, tutte, le «ette. 1 cristiani, gli ebrei, i mu- 
sulmani, i greci scismatici^; i protestanti posson man* 
darvi i loro figli senza temere l'insinuazione d'altri prin- 
cipii che non siano quelli dell'intelligenza e dell'amore. 
Le suore hanno un rifugio pei trovatelli, un asilo, 
un ricovero per gli- orfani, una pensione di esterne 
e di interne. Inoltre cani mattina distribuiscono esse 
medicamenti sopra ricette dei curanti a certi amma- 
lati, la, maggior parte arabi. I4 oftalmie e. la decita 
sono frequentissime fra gl'indigeni, e il salasso è il 
rimedio specialmente indicato, e il mezzo il più si- 
curo, più dolce e più persuadente per indurli alle 
nostre credenze e' ai nostri costumi. Nello giornata 
che ini era recato a visitar quello stabilimento, 294 
ammalati aveano in tal modo ricevuti dei sollievi* ai 
loro mali., * • . „ 

Sembrommi che un tal ricordo della Francia sul- 
l'Egitto valga meglio che la memoria delle battaglie 
e delle istesse vittorie ; è un modesto trionfo ma 
«erto, quello che timi i giorni riportano nel segreto 
questi religiosi missionarii dell' incivilimento. Io vo- 
lea pur visitare la scuola dei fratelli della àottrina, 
che mi si dice più numerosa di quella dei Lazzari* 
sti, ma ? con mio dispiacere, ool potei fare per man- 
canza di tempo. • v . .^. 



La commissione^ internaiionale tìel lasciare Ales- 
sandria colli .strada ferrata (che ora va sino al Nilo)» 
onde recarsi dal viceré, ebbe per la prima vòlta a 
vedere I* terrai dell' Egitto fecondata dal* Nilo. Alla 
nostra sinistra costeggiavamo il canale Mahmoudieli 
solcato di tante barche quante io non ne vidi giani* 
mai nei nostri canali ; a destra ci itava il lago Ma* 
reotide, che attualmente è quasi asciutto. Per chi non 
vide eoi proprii occhi la valle o vallea del Nilo ed 
il Delta, non può altrimenti formarsene un'idea mi* 
glioré che paragonando" e l'una e l'altro alle nostre 
ortaglie, marrft* (4), le più fertili e le meglio colti- 
vale dei dintorni di Parigi. Il suolo è perfettamente 
compatto, e il" Milo lo uguaglia coli' ambiale de- 
posito del suo limo* * Rigagnoli sema numero e 
«anali piò<o men larghi per ogni verso ^dappertutto 
portan le acque «che vi si .conservano per qualche 
tempo ancora dopo che il fittole ij rilira. É un'im* 
mensa rete idraulica che copre tutto il Basso Egitto, 
e queste irrigazioni , cosi facili e" feconde, vengono 
praticale su tutta la superficie fin dove il fiume ar- 
riva. L'aspetto generale dei suòlo è queHo del ter- 
reno il più grasso ed ì) meglio concimato. La terra 
vegetale ha più tnetri di spessore, e per gl'intelligenti 
è incontrastabile «he essa, ogn' anno fertilizzata da 
quel deposilo benefico che mai si esaurisce, non ha 
rivale in qualsiasi J>arte del globo* Quest'anno, che 
non è dei buoni, si fecero già Ire raccolti di grano, 
e senza dubbio- ne seguirà uq quarto. La seconda 
messe è ancora superba, e le spiche che più volte 
si diedero ai nostri cavalli erano éicuramenie glosse 
come le più beHe de' nostri cttmu ■ ,/ 

' Tale spettacolo , ammirabile per %gli agricoltori , 
va sino a Bulak (5), «che è il porto deb Càiro, Le 
rive del Nilo sono a visi* d'occhio piani perfet- 
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tarparne regolari, la di cui monotonia non è che a 
lunghi tratti, interrótta, da boschetti di eleganti pai* 
mizi e da miserabili^ villaggi di fetìah (6), i quali 
benché fabbricati col fango e mattoni disseccati, in* 
fingono qualche volta *ulP orizzonte , lorchè il sole 
splendidamente dietro loro si posa; i grandi monu- 
menti faraonici. Frammezzo a tanta ricchezza della 
natura, la popolazione dell'Egitto, ad ónta dr gran- 
dissimi progressi, è certamente assai infelice. In altra 
lettera andrò indicando alcune delie cause detta sua 
profonda miseria. 

AI Cairo, pria d'.ognj altra cosa, visitammo la citta- 
della. Quivi entrammo nella moschea di Méhèmet- 
Ali, dove egli fece porre la sua tomba, che domina 
tutta la città. Questa grande e Ticea costruzione, 
tutta d'alabastro orientale, è di un bellissimo stile. 
Per potervi entrare, dovettimo lasciar gli stivali o 
catear di pantoffole i nostri piedi profani; in rispetto 
del santo tempio. Cosr nelle nostre .chiese cattoliche 
scopriamo la tèsta; l'uso o il modo solo* di tal ve- 
nerazione è diverso, ma nello spirito, il sentimento 
è il medesimo. A fianco- della moschea sta il palazzo 
del Bascià , che è molto inferiore a quello d' Alea* 
sandria. In esso ci si fece vedere la sala ove Méhè- 
met- Ali attendeva, non senza ansietà.,. e coi cavalli 
approntati alla fuga , il risultato de' suoi ordini sul 
massacro dei mammalucchi (7). Questi feudali tiranni, 
che avvalisi divido l'Egitto, eran circa ~>cinquanta , e 
ciascuno comandava a corpi di truppe pia meno 
numerosi, e che impiegavano per opprimere -il paese 
colle più orrende vessazioni. Gelosi della nascente 
potenza di MèhémeuAlì, già divenuto Bascià in nome 
della Porta , aveano.e&si cospirato itila sua- rovina. 
Vennero quindi* ad accamparsi sotto ogni apparenza 
4i pace presso il Cairo. L'intrepido Pascià, che avea 



45 
scoperto il Joro segreto , si portava da solo a visi- 
tarli allo scopo di meglio nascondere i suoi disegni , 
e li invitava ackuna splendida feste. Venuti quindi 
per essa della cittadella in compagnia di circa mille 
e cinquecento decoro soldati, appena entrativi, vi fu* 
ron tutti massacrati, non sulla spianata , come ge- 
neralmente si crede, ipa nelle strette, nei corridori e 
nei cortili interni. Si. dice che uno solo si salvasse, 
per la straordinaria sua audacia. Col proprio cavallo 
si era slanciato dall'alto delle, mura, e a noi venne 
fatto vedere il luogo ove cadete sulla via. L'animale 
ri fracassò , ma il Giannizzero , se dobbiam prestar 
fede alla popolar tradizione , ne rimase illeso. Du- 
rante quest' implacabile esecuzione, Méhémet-AH era 
cosi inquieto, come lui stesso poi compiacevasi nar- 
rare, che da queir isùnte terribile venne preso da 
una nervosa convulsióne che gli durò finché visse, e 
della qpale ebbero ad accorgersi tutti coloro, che an- 
che solo per pochi istanti con lui si trattennero. Da 
quel giorno egli fu padrone dell'Egitto, e da quel 
giorno istesso intraprese la grande rigenerazione che 
il suo gènio avea. concepita,, e che in tanta parte si 
felicemente ebbe ad incominciare. 

Da quésto, saionct, famoso per .sanguinosi ricordi , 
siamo passati nel divano (8) dove Mohammed-Said , 
ani? un ciò solennemente ai consoli generali di tutte 
le nazióni il firmano ( permesso ). per il taglio dei* 
l'istmo di Suez, e che ne conferiva la concessione a 
M. Ferdinando di Lesseps. 

Dall'alto della cittadella, il panorama del Cairo 
(sotto questo bel cielo) ha veramente qualche .cosa 
dei racconti delle fate; é incantevole. Di sotto sta 
una città immensa , la di cui popolazione- sorpassar 
le 300,000 anime, e l'orizzonte segna la, valle che 
arriva a Bulak e le piramidi di Ghizeh e di Sac- 
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carah. Non potevamo distaccarsi dal contemplare tale 
vista cosi grandiosa e cosi nuova af nostri occhi eu- 
ropei. .'..'. 

Pria di lasciar il Càiro visitammo la grotta della 
Vergine, ove, come si narra, ebbe a riposarsi la Sa- 
cra Famiglia , méntre -foggia dalle persecuzioni di 
Erode. Il luogo però ove fummo condotti non è 
sicuramente degno di questo Ticordo, benché sia ve* 
rieratissimo, e le nazioni cattoliche se ritengono au- 
tentica la tradizione, dpvrebbero incaricarsi di instau- 
rare a comuni spese questa povera ed oscura chiesa. 
Poco lungi 'di là, sul Nilo, al disotto del tnèkia*, o 
nilomètro, ci si mostrò il sito ove fermossi la culla 
di Mosè eh' era stato abbandonato a quelle aeque. 
In tal modo le origini delle due -religioni si toccano, 
e ben umili si furono e V una e V altra. 

fi 23 novembre 9 alle ore 9 del mattino, la Com- 
missione era ricevuta dal viceré al campo fortificato 
del barragiò chiamato dal suo nome Saidiéb. Sua Al* 
te zza faceva una grande rivista, disposta appunto per 
il momento medesimo in cui noi arrivavamo. Sette 
od ottomila uomini, fanteria, cavalleria ed artiglieria, 
eseguivano grandi manovre sotto gli órdini stessi del 
Cascia, che in ciò. si compiace e che a meraviglia se 
ne intende. L'aspetto di tutte queste truppe; oKre di 
essere, dei più pittoreschi , è perfettamente militare. 
(lo non cfédo che dopo i soldati franeesi, sia vene 
altri al mondo che -abbia un miglior garbo).- E lo si 
comprende, senza difficoltà quando vedesi la popola* 
zione-dei fellah, cosi svelti, cosi vigorosi, còsr infati- 
cabili corridori, seguire senta fatica al galoppo i nostri 
cavalline senza riposarsi, e quasi senza nutrirsi, fare 
nella- giornata otto o dieci leghe sempre eorrendo, coti 
ricominciando P indomani. Gli squadroni -e i batta- 
glioni si misero in rango cwf una rara precisione, e il 



maneggio dell'armi che vidi, fu eseguito con tate 
un' aggiustatezza che i nostri migliori fanti non po- 
trebbero disconoseece; Noi si- scoprimmo il capo da- 
vanti 1a bandiera che era quella di Silmria e di 
ÀrabTabm (9). 

4\ ricevimento del* Viceré, si fu qual dovea essere, 
pef la reale munificenza colla quale ci trotto dacché 
toecjimmo il suolo "d'Editto/ Esso fu dei più cordiali, 
e iti pari tempo dei più semplici in una tenda 4i 
campagna. Parlando Mohammed-Said benissimo fran- 
cese , il nostro abboccamento. nulla- ebbe di quella 
prolissità che è inseparabile nelle officiali conferenze, 
nelle quali a lunghi intervalli comunica nsi pensieri 
incompleti e per lo più abbastanza comuni, còlla ne* 
cessaria intromissione degli interpreti. 

Conversando noi col viceré e co' suoi due ministri 
confidenti, EdheóhBascià e Zulfacar-Bascrà, avremmo 
creduto dr trovarsi in una delle migliori società di Pari' 
gi. Il viceré € spiritosissimo, di gran buon senso, e 
soprani) ttp d'un naturale disinvolto»e franco. Tali fp* 
rono le .vere impressioni su di me lasciate da un ? «lì>- 
boccamento ehe durò forse quattr'orc. Più parole dette, 
•assai a proposito e £enz$ la minima, affettazione, at- 
testarono in 6. À. altrettanto % fino discernimento che 
cordialità: e la sola .sedente riferirò, Esitando noi 
a riiheltersi il cappello, ad onta del* suo invito, M. de 
Lesseps ebbe a dirgli r Vostra 'Altezza trattar* questi 
sigtfori come teste coronate. — E difafti^^ntinOò 
Saìd, questi «ignori soffi le tèste coronate delta scienza» 

Nella ^oWbne cli'abbiam fatto alla Mure*, cioè 
colle dita». ci siam molto divertiti (felle nòstre cp- 
immi ed inevitabili balordaggini: era eosa • piacevo- 
lissima; le vivande eran c$$ì t buone quanto strano 
era ft mod^ di prènderle, * -, 

U vfcerè' pregò la Commissione . di occuparsi, (ri* 
LtUert tuWEgìttv. 2 



tre del taglio dell'istmo di Suez, dì varj progetti 
eh'ci sia meditando per l'inferno del paese, E sulle 
prime richiamò la di' lei attenzione sul barragio del 
Nilo: io qua! modo si possa il più utilmente com- 
pletarlo mediante canali che debbano a lui unirsi, 
discendendo al li^ogo chiamato il Mentre della Facca^ 
e dovei due rami principali del fiume si dividono; 
e quale sarebbe il sistema de' lavori idraulici che ap- 
proverebbe o preparerebbe la Commissione, li bar- 
ragia del Nilo, che fa un grandissimo onQlre all' abilità 
di M. Mougel-Bey, è quasi terminato, e fra qualche me- 
se potrà funzionare* Altro non resta che mettervi li 
travicelli. É un lavoro colossale compiutosi m soli 
sette od otto anni, fraolezzo a. tutte le difficoltà 
che ponno immaginarsi in una si vasta inlcapresa e 
Hi un paese ancora còsi poco abituato > tutti i pro- 
cedimenti della nostra industria. 

JYa le due sponde dei Nilo non haquesi'opèra»meno 
di due kilometri di lunghezza, e vi sono sicuramente 
più di cento archi. Essa servirà naturalmente e dì ponte 
etti barragio. Il riparo sarà di 4 metri e. SO .centimetri 
al di sopra del fondo del fiume. Dì poi S. A» pregò 
la Commissione di rimontare il /fiume fino alla prima 
caterrata all'oggetto d'.indicare il punjo più , conve- 
niente allo stabilimento d'jpq secondo barragio, di non 
minor importanza e profitto del primo. Mentre la 
Commistione si 'porta nell'Alto Egitto , gli scandagli 
srcontimaBO e sj compiono neJT istmo -di Suez pe^ 
tutto il. corso del canale, di cui la tracia è di già 
in parie livellata , e sirnultaheameirtMpéi vanno fa- 
cendo anche nel golfo di PeLusio* 

Da tutto ciò scorgesi, che il. viceré vuol mettere 
a profiuo la presenza dl^li . illustri ingegneri Che la 
scienza europea a lui manda. Da aCile principe ap : 
profitta d'un'ecccllente occasione pe? formare il bene 
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de' suoi Siati. Molle cose sovra quest' argomento si 
potrebbero dire, e però nella seguente lettefa parlerò 
dell' amministrazione di' quel paese: 



li: 



' Dal Nilo, al di là di Syul mWÀlla Egitld, 
il 4.° dicembre 1855. 



Rimontandoli corso del Nilo , trovo ovunaue i 
contrasti ébe aveanmi colpito da' miei prtmi/passi in 
Alessandria. Ogni momento • s! incontra la 'civilizza- 
zione europea 'innestala sulla musulmana barbarie. 
Nelle vie del Cairo, ai piedi della piramide di Ceppe, 
in quasi tutti i villaggi vi si parla inglese neh' of- 
frirvi degli asinelli, che abbondano io questo paese, 
e che riescono d'un'e.ccellenle cavalcatura gu* anche 
al confronto dei cavalli. Sulle rive del u^me voi 
scorgete** da stazione in stazione, dei telegrirti; ed ab- 
bastanza frequentemente degli ahi caminf^b fuma- 
iuoli di vapore che in lontananza scambiate in obe- 
lischi e che servono, nelle mani dei figli d' Ibraim 
o di qualche europeo, por fabbricare dello zuccficrg, 
o ad innalzare le acque occorrenti all'irrigazione for- 
che il Nilo comincia- ad abbassarsi. La terra d«i, Fa- 
raoni -riesce della pia alta sorpresa perii Strani spet- 
tacoji che presenta* all'osservazione di ccjoro c y he la 
visitano. Ma- pei* salvarsi dal suo languore o^ dalla 
sua miseria non ha dessa altro mc^zo che quello di 
adattare le nostre ani , la- nostra industria, e se lo 
può, i nostri costumi, solo capaci di rigenerare l'isla- 
mfemo', il quaje senza' di noi , .quivi' come a Cóstan- 
trnopd§i/ne morirebbe., ' ■ m . ^ 

..Io credo che in generale / non siasi falla giu- 
stìzia al governo d' Egitto , il quale p*er lo meno 
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ebbe la gloria dell'iniziativa, né che s'abbia mostrata 
dopo fluarant' anni una benevolenza abbastanza co- 
stante a'suoi sforzi ed alle sue intenzioni di migliorar 
questo paese e questi popoli; sforzi ed intenzioni che 
certamente son lodevolissimi. Ben inlèso eh' io non vor- 
rei farmi uh difensore dj tutti i mezzi ch'egli ebbe ad 
impiegare: ina in vista delle difficoltà eh* ei .dovette 
superare e che con tanta risolutezza affrontò, e' sopra 
qualche punto con si maraviglioso successo , io non 
pos^o a métto di averne simpatia ed una grandissi- 
ma indulgenza! Potrei riprovare molti mfciodi d'am- 
miniéfiVztone che non si conformano ài nostri usi, 
ma so* ripetendomi che non sono in un paese cri- 
stiano, e civ'rlifczato'; e quando mi torna' alla ménte 
lo stato in ctii tuttora si trova una buona parte del- 
l'Europa rneUesima, non posso più essere di troppo 
s^vero^irsQ un governo che tanto ha dt fare, e 
che dateti mezzo secolo tanio fece, ad onta degli 
errori xfy incòrs'e, e che' sono -nei primordi* sempre 
ineviu&jjS: É pòi troppo chiaro che per l'Egitto*. non 
si tratta ci' lina riforma simile alla nostra del' 1789, 
che firptir. grande! 

fi popolo in questo paese t nulla ; e per nulla 
giammai ftotrò nei suoi destini. Fu il governo che 
di fritto ri' ebbe il pondo, dai tempi dei Faraoni 
fino a nSi, e che si sforza da Méhéi'net-Ali, a un'an- 
tica civilizzazione di sostituirne*, una nuova e con- 
traria, senza avere per suo ajuto il movente della 
religione^ Qual pesante e faticoso incarico è mai 
quelìo di modificare tuli' un popolo mezzo selvaggio, 
non adoperando che la sua ragione e il suo ime- 
resse, senza poter parlare a quelle* fortissime passioni, 
Kjlie talvolta infiammano e trasfiguratici l'aita» a delle 
nazioni! Ma' d'altronde, qual nobile compito quando 
pur anco "siano mani violente e quasi barbare che 
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riescano nella riforma , malgrado tulli i pericoli di 
<;ui è attorniata ! ? 

Tale dev'essere il pensiero di .noi Europei, quando 
tocchiamo il suolo d' Egitto , e questo appunto ò 
quanto sente confusamente la coscienza doUa popo- 
lazione egiziana. ' Quivi ebbi ovunque a vedere in 
memoria di Méltémet-Ali, qualche oosa di quella fi* 
liaLe venerazione che i Russi conservano A rfNefroI, 
ed i Prussiani, a Federico IL Per egual titolo si po- 
trebbe chiamare il terribile bastìa pfldre'della. par 
trio, se l'Egitto avesse mai potuto comprendere l'inesii- 
mabil valore di questa grande parola, ette si ffteo 
ancora san comprendere t$me nazioni eristianef PVjossì 
bea supporre che sema della nostra spedizióne del- 
l'anno 171)8 la scintilla nqn sarebbe sorta spontanea- 
mente dal suolo egiziano*; ma jn>n è forse una ma- 
raviglia die un Vecchio giannizzero, un uomo senza 
lettere, un uomo di oppressione e di sangue l'abbia 
raccolta e fecondata ? • 

É- impossibile il. f%rsi un'idea dèlia spaventevole 
anprchia in cui il governo dei mammalucchi avea 
tratto T Egitto. Sappiam abbastanza cosa sia > stata 
proso di noi il reginje feudale; immaginate qual 
dovea essere in questa contrada iY dominio d' una 
cinquantina, di . tirajfni , tutti legati per opprimere 
seoaa rilegoo i loro docili soggetti! Era mille volte 
preferibile la tirannia di un solo, quanto pur si fosse 
pesante. Méhémet*Alf venne assai rimproverato pei 
3UOÌ monppolj che lo rendeano padrone assoluto di 
tutte le produzioni del paese, e ^e perciò daziava 
a suo piacere-; e l'egiziana amministrazione conobbe 
si J^e eHa Qte*aal'errore in cui eh caduta, ch'ebbe 
a rinunciare. al monopolio, per quanto lucrativo pò- 
tea essere , per rimpiazzarlo con un? imposta più re- 
golare* e più- equa. A* questa misura > che sarebbe 
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quasi incredibile, se non avessimo l'esempio dei Fa- 
raoni , fu trascinato Méhémet-AIi dalla sua vittoria 
sui mammalucchi e dalla .legge musulmana; la quale 
non riconoscendo la proprietà individuale, e facendo 
dello Staffe il prop/rietacro Unico del suolo, gli confe- 
risce il diritto d'usarne a suo piacimento. Può dirsi, 
che Méhémet'AH ereditasse 4' intiero Egitto , poco 
eccettuatile, quando tendea compiuto il suo trionfo 
col dare ajle fiamme sulla pubblica piazza del Cairo 
tutti, i titoli 4* proprietà d?lìa Moschea , come un 
tempo Ja nostro grande assemblea costituènte avea 
nelta notte del 4 agosto abolita ogni feudale pro- 
prietS ,* si magna licet componere parvi*. Il mono- 
polio del bascià era un massimo errore in economia 
politica e in una buona amministrazione ; nell'Egitto 
però non era un delitto sociale, come lo Sarebbe 
presso noi, se in tempi nefasti mostruóse teorie po- 
tessero, farlo prevalere. 

Àbbas-Bascià, che nel 1849 succedeva all'avo suo, 
siccome il primogenito dejla famiglia, abolì il mono- 
polio, e stabiliva invece la decima, che era un po'meno 
cattiva. Ma il pagamento dell' imposta in natura fu 
sorgente v d'ihnDmerevoH'. v vessazioni ed abusi. Abbas- 
Ba$cià , benché assai dolce còl popolo ( e convien 
rendergli una tale .giustizia), ebbe a farsi .esecrare e 
disprezzare ad un tjropo per le. incredibili sue cru- 
deità verso i grandi, peVsAoi costumi, abbomineyoli 
pur anche in mezzo ai paesi dei musulmani, peF le 
folli sue spese, pel terror senza limiti che incuteva 
a quariti 1' avvicinavano , e per V accanito suo odio 
contro pgni iocivilimento. É a credersi perciò' ch'egli 
scontasse con una morte violenta I* acelleratezze jjhe 
nulla potea scusare; il suo potere era sì fattamente 
odioso , che essendo eccessivamente- caldo, menare 
slava egli per morite, i fellàh pretendevano fossero 
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le porte delP inferno ohe s'aprissero per ricevere la 
di kit anima. 

Mohammed Soid, succedendo ad Àbbas, e del quale 
era zio benché più gioraoe, a' affrettò ritornare ai 
veri principii; ilsiioi lumi, attinti ad un'edueaiiohe 
tutta europea , e la sua bontà naturale, lo distacca- 
vano tanto dalle misure di suo padre che dalla cgn- 
dotta di s*d nipote. In luogo del monopolio e dalla 
decima, stabiliva l'imposta; e" perchè nessuno potesse 
moverne lagno, cominciò dal sottoporvi tutte le per- 
sonali sue proprietà' e t*u$ quelle di sua famiglia. 
Mollo, di più ancor fece, e per mostrarsi giuaio 
quanto lo si può essere, volle che la tassa fo§se <og9* 
anno «proporzionata aPprodotto della terra. — Incon- 
trai in piò villeggi , ove passammo , degli ispettóri 
generali che andavano in giro per depennare l' inr- 
posta sulle terre che non erano state beneficale dalla 
periodica innondatone. Presso di noL che manchia- 
mo di\una misura ài pari fàcile per regolare le cose, 
npi> si può essere così equabili , ma si cerca possi- 
bilmente di riesci rvi con tasse proporzionali al pre- 
sunto valore del terreno. Però non è forse un dis- 
interesse che orrore l'egiziana arnminislrazione l'aver 
preso' il fiume per arbitro fra essa ed i contri- 
buenti ? ' 

Il grande ostacolo ehe ne' suoi generosi disegni 
incontrerà Mohammed-Said,. sarà pur quello che in- 
contrò il padre suo: V Egitto ha ben pochi uomini 
capaci di secondarlo. Nello stato di mezza organiz- 
zazione, in cui si, troverà ancor per lungo tempo 
T amministrazione- del paese , occorrono principal- 
mente uomini onesti ed» intelligenti. Le scuole fon- 
date da^hémet-Ali, e delle quali alcune riusci- 
rono " t -ina che poi djfc/rgpnizzarpnsi , non avevano 
ancora potuto formare che un ristretto numero 'di 
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abiti soggetti. Quelli die furono istruiti in Europa 
son ben lungi dai bastare a tutte le funzioni e Uè 
reclamerebbero la loro scienza ed il loro servigio. 
Sàia ii» la fortuna tt' attenuarsi di alcuni uomini 
che meritano tutta la di lui confidenza, gli uni da 
esso scelti , gli altri chiamati da molto tempo in 
Egitto da Mèhémet-Ati: Bdhcm*Bascià' , attuale suo 
miiristro degli esteri, che ora fu nominato governa- 
tore del Cairo; Zulfokar^Bascià, suo compagno d'e- 
ducazione e stro ministro delle finanza; SéJim-Baseiò, 
generale in eapo della sua cavalleria , e il più abile 
degli allievi del colonnello Yarin; SoKmatt-Bpscià, 
«Mpo- dello- stalo maggior generale dell'annata; Koe- 
nig-Bey, segretario di Stato, t dpi quale già parlai 
nella prima lettera; i signori Xi vani Bey e Mragel- 
Bey, ingegneri in eapo di tutti i lavori pubblici ; il 
signor -GcUice-Bey, che innalzò le fortificftzwuri d'À- 
rel$andria ; ti signor Mòttet-Bey , capitano dei genio 
deHflf nostra armata francese, e tanti altri che, potrei 
nominare e che quasi tutti conobbi di persona. 

Ma ad onta di tutti questi effettivi soccorsi, l'im- 
pegno del viceré ér sempre fmmeifto <* quasi oppri- 
mente. Per {'organizzazione poi dell'assoluto potere, 
ogni cosa a lui fa capo, e conviene ch'ei a? occupi 
personalmente d'una moltitudine di particolarità che 
assorbono il suo tèmpo e che. rovinerebbero una 
natura men robusta, della sua. fi sistema degli uf- 
fici amministrativi è semplice , ma di continuò ha 
Bisogno della mano del padrone per dirigerlo e so- 
stenerlo. Ai governatori delle provineie,. che srponno 
assimilanti nostri prefètti, sono "soggetti i naztr f 
che eqiiivartgbrio ai sotto-prefetti j e al di sotto dei 
nazer si trovano i governatori dello città cefi seheik 
dei villaggi, che sono gif uhin# istrùmémi <W potere 
centrale. Tutto è da crearsi o rintfovaHf ielle abi- 
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f udini e nei metodi -del lavoro; e quando non sia il 
viceré che ne <tò la spinta, vi corre «gran rischio 
eh' eli» noè Venga (lata pienamente, o che lo sia 
assai male. A. ciò aggiùgnete le vecchie tradizioni 
dell' amministrazione turca t rapace e violenta, come 
quella dei conquistatori venuti a perlustrare il paese, 
arricchirsi delle sue spoglie ed abbandonarlo il più 
più presto possibile; aggiungetevi inoltre l'assenza 
d'ogni scrupolo net capi e l'improbità quasi generale 
aiutata dall'astuzia la più raffinata, e potrete facil- 
mente comprendere» che. la parte di un principe in 
mesto a tali condizióni è molto più penosa ehe. in- 
vidiabile , malgrado quanto ne possa dire la cupidi- 
gia del volgo, che è dell>vvisodi un proverbiò al- 
trettanto falso ehe diffuso.' 

Mòhammed-Said è di una grande attività di spiri- 
to, ed assicura che l'occupazione d'i una sua giornata 
spaventerebbe l'uòmo il più laborioso. Non è aleno 
la *ua attività di còrpo ad onta che la natura all'età 
di treni' anni l' abbia afflitto d'una eccessiva corpu- 
lenza, « della quale, air occasione, egli ò il primo a 
riderne. Nella sparsa estate, sotto "ufi caldo di 36 gradi 
di Réamur , condusse le sue truppe nel deserto con- 
tro i Beduini sollevatisi, ed egli si mostrò il più ar- 
dente e il più infaticabile dc'suoi soldati. Dopo quanto 
io vidi di* ini, oredò poter a9serire r che la sua ammi- 
nistrazione' è, e sarà un grande. benefico per l'Egitto, 
e nóo potrà che fare importanti progressi, Ora egli 
ha preceduta la Commissione internazionale nell'Alto 
Egiftò, e forse ci préèederà pure neir istmo di Suez. 
D'altra parte il suo esempio fa» del proselfti, ed egli 
s\esso ci annunciò che suo fratello Alim-Basoià, gio- 
vane leggiadro ohe venne istruito pel córso di dodici 
anni* a Parigi** gli chiedeva il govèrno % del Soudan, 
che è il limite dell* Egitto-Superiore , e che confina 
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col Sennaar. Mohammed Sald .gli accordò quanto 
chiese, e AJim Bascià è un prezioso ausiliario per 
r amministrazione di un paese, nei quale il rappre- 
sentante del vfòerè. è quasi indipendente allessi la 
molta lontananza dei luoghi, e pel bisogno di pronte 
decisioni in una frontiera indeterminata e del conti- 
nuo minacciata; là v'abbisogna assolutamente Turi 
uomo' di confidepza, e come un n/fer ego. D'altronde 
il viceré non ha dissimulato al giovane suo fratello 
le difficoltà della carica, difficoltà aumentate pure da 
un clima che passa per malsano- Aifm-Bascià perse- 
verò, nella sua risoluzione, e dalla di lui capacità 
ponno aspettarsi c éccellenii risultati. 11 Soudan , abi- 
tato dai Negri', non fu sottomesso che poco dopo. 
Méhémet- Ali vi avea spedito suo figlio lsmai'1, che vi 
fu abbruciato con lutto il suo seguilo in un villàg- 
gio insorto, e ut il defletdar suo genero che ridusse 
la contrada all'ubbidienza*^ vendicando in <un modo 
terribile l'uccisione del cognato. 

11 pericolo maggiore ohe per luogo tempo minac- 
cerà il governo egiziano , deriverà dalla stessa sua 
buona volontà. In un paese, ove tedilo è da crearsi, 
devonsi per necessità cominciar molte cose ad ' un 
tempo, e torna difficile il finirle tutte quand'esse son 
grandi ed importanti^ Ben sappiamo quanto tempo , 
e non oso dire quanta* perseveranza, fu duopo presso, 
di noj^, benché tanto superiori , per terminare dei 
lavori intrapresi da secoli, e dei quali alcuni stahpo 
ultimandosi, a' giorni nostri, ed altri forse non ve- 
dranno mai la fine. Non bisogna* perciò «raeravigtifersi 
se cosi avvenga nelP Cgittò, da ieri nato a^ etviliz- 
zazipne. 1 nostri errori devoqo insegnarci a scusar 
quelli dì popoli molto meno tll noi avanzati, ed ipefl- 
tre mólto mqno ficchi. La popolazione degli fratti 
e àèu fellàh ì non contando i Turchi, che sono in 
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minimo numero, e ribelli ad ogni incivilimento, qui 
almeno , la popolazione egiziana dico , è una razza 
ben distinta. Nel fisico, in generale, è ben fatta,, a? • 
sai vigorosa e molto sobria. Ma questo ricco clima, 
che ai cosi limitati di . liei bisogni soddisfa senza la 
necessità d'alcun lavoro, T ha infiacchita quasi al- 
trettanto che la fatale religione che professa. La terra 
è tanto feconda che nel. più de'casi non occorre ohe 
svolgerla. Lorchè il Nilo si rilira, 'basta, qom'io stesso 
ebbi a vedere, gettar la semente sulla/ fanghiglia an- 
cor stemperata, cioè quasi liquida, e si hanno rac- 
colti, si può dir, favolosi. Sotto questa fortunata, tem- 
peratura, nel cuor del verno si dorme sulla terra a 
cielo scoperto come lo si farebbe nell'estate, e si ri- 
sparmia cosi assai comodamente un tetto , come si 
risparmia un vestito* Da tutto ciò ne emerge un'en- 
demica infingardaggine che non contrasta allo splen* 
dorè de'grendiosi monumenti che han fatta, la gloria 
secolare dell' Egitto, e. che ancora. ci schiacciano, ci 
annichiliscono colle loro imponenti e impareggiabili 
moti; queste però non furono innalzale dai popoli 
ehe sotto l'incessante pressione d' implacabili ed or* 
gogliosi padroni. 11 fellah, ancor oggi è quello che 
era quattromila anni sono? ed i shadauf, macchine 
che servono ad attìnger acqua e che ad ogni fratto 
si veggono sulle live del fiume, son purè esattamente 
in aefèssa ciò che erano un tempo come lo si co- 
nosce dai dipinti geroglifici, sempre cosi grossolani e 
cosi sconci. Già quaranta secoli «Mali cose ppteano 
essere un'ingegnósa invenzióne, ma bisognava perfe- 
zionarla, e *.non si è fatto progresso di só.rta. Questa 
immutabilità, questa^ noncuranza del migliore, sembra 
fosse il carattere generale del fellah^ il quale fi' al- 
tronde non malica d'intelligenza. Tutti gli stromenti 
tfh'egli adopera sono abbastanza adattati agli usi cjve 
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ne fa , ma hanno qualche cosa di originario e di 
selvaggio- Che la Datura nulla abbia mutalo, e che il 
Nilo, regolare com'è, non abbia che innalzate le sue 
sponde pel successivo accumularsi del fecondante li- 
maccioso terreno, è cosa facile a comprendersi v ma 
quello di che noi non possiamo cosi presto capaci- 
tarsi , si è che T uoriio non abbia altrimenti mutalo 
della materia che lo circonda, benché simili esempi 
ci forniscano oltre i. ftllah e gli Àrabi, quasi tutti 
\ popoli dell'Asia. 

11 fatalismo maomettano non era allo a migliorare 
queste spiacevoli disposizioni, profondamente impres- 
tate e por là razza e per la natura. Ma qui tutto 
non isti ancora ri maggior male che l'islamismo ca- 
giona a,questo popolo, i di cui destini, a quanto setn- 
bra, potrebber esdere meno miseri. Èssa ha corrotto 
i suoi costumi in un modo forse irrimediabile, **e il 
correggerli, sarebbe,, da- parte dè'sùoi governatori, mi- 
racolo maggiore di quello che renderlo attivo e in- 
dustrioso. Però, non il solo maomettismo Ita in ciò 
colpa, ma assai deplorabili » tradicioni di tutti i go- 
vernatori che aVean preceduto i* Faraoni e sino a 
quell'epoca, concorsero a cementare così tristi effetti. 
E se T Egitto, per decreto* di Dio, si foss§ fatto cri- 
stiano -da 1500 anni, oggigiorno sarebbe» tuli' al- 
tro Staio. La Provvidenza non accordò a questa 
terra feconda ogni bene, .e si direbbe (mi si perdoni 
1' azzardo di jlal pensiero , quasi sacrilego), che es$a 
surrogò ai beni mpfali i cloni* materiali, s e che il 
Nilo le parve bastante per la feliciti di ^ip popolo. 
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Da Àuuan, vétt 9 Alto Egitto, il 6 dicembre 1855 (10), 

Mentre visitavamo le ru ine del Mttnnonium (il) 
nella pianufa occidentale di Tebe, due fanciulli di 
otto in diqci anni, -e dei quali il più giovine era del 
tutto nudo, s' avvicinarono a noi e ci mostrarono il 
piccolo lor* braccio destro sul quale brillava una croce 
screziata in azzurro. Si fecer capire eh' erano* cri- 
stiani, e per provarcelo si fecero il segno della croce. 
Àveano aspetto dolce e in tergente, e la lor tìsono- 
mia era più marcata di quella de'loro compagni. Nei 
loro occhi, meno selvaggi e fn qualche maniera più 
umani, v'avea come uno sguardo diverso. La nbsjtra 
conversazione con quei poveri ragazzetti si fini na- 
turalmente con un bakshUy o moneta, ossia clemo- 
sina che ci domandarono. Ma quest'episodio del no- 
stro viaggiò, a «pochi passi dai più grandi monumenti 
dell' Egitto , ci avea vivamente laminassi , e posso 
dire che gli splendori dell' architettura dei Faraoni 
e delle loro tombe son ben lontani dall' averci cau- 
sata un' impressione si profonda , benché ogni mo- 
numento che veggiamo sórp&ssi mille volte quanto^ la 
nostra immaginazione abbia potuto -sognare, e la no- 
stra ammirazione , impotente in faccia « queste in-, 
còrpparabili grandezze d'un passato Misterioso, ne sia 
il piy delle volte ridotta ai silenzio pfer 4tfeUo di 
espressione. Quelle due esili creature in pocbe^siliabe ci 
avean detto più che questi tempii, che questi palagi, 
ehe qiieste piramidi, ehc (gesti colossi, che questi 
sarcofaghi' con tutte le loro* iscrizioni , e. con. tutti i 
loro basso-rilievi. N . 

L'uomo è, più assai interessante di tutto ciò che 
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egli faccia, e della stessa natura , per quanto possa 
èssere magnifica. Io confesso che ovunque, percor- 
rendo queste grandezze e v Queste ruine, meno ad 
esse dedicai il .mio pensiero che' ai fellah che ci 
accompagnavano, e che -di fronte a questi enigmi 
d'una storia: sparita sènza ritorno,- l'enigma che- più 
ancora sembrommi curioso, è quello d 1 un popolo 
che già »un tempo innalzava questi giganteschi ./mo- 
numenti , e che oggi li mostra seftza comprenderli 
al viaggiatore venuto da civili e lontane contrade. 
Quando si traversa uo paese correndo, come noi fa- 
cevamo, non può sperarsi* di ben conoscerlo; ma le 
apparenze, qualora si sludiino accuratamente, ne in- 
segnano sempre assai, desse altronde si completano 
e si spiegano colle diverse notizie che si posson rac- 
cogliere sui luoghi; e sono certo, che- parlando del- 
l' attuale condizione del fellàh, non mi- discosterò 
dal vero , poiché sr può essere esatti Bonza dir 
tutto. • 

Ciò che sulle prime colpisce e rattrista; è l'aspetto 
miserabile di' tutti questi uomini che di continuo si 
veggòn sulle sponde del fiume, e di queste donne 
mezzo, velate che di tanto in tanto si trovano nei 
villaggi e sulla riva dell'acqua quando *vi si recano 
a Cavare la biancheria a piedi nudi. Tutti sono in 
cenci/ ma in un modo assai pittoresco; e, ad ecce- 
zione di alcuni funzionar* o ricchi artigiani , non 
havvi un vestito che non sia uno straccio, e portalo 
di frequente a guisa di romàna toga*. L'uso dej{a -cal- 
zatura o delle scarpe ,è quasi sconosciuto, e quando 
ne portano , son Vecchie ciabatte, che non copro n 
pure il calcagno , e ode rmllameno non sembrano 
recar tormento ai lpro infaticabili garetti. Le. case 
non son migliori degli abiti. Lj? più belle, anche al 
Cairo, par sempre chestian per cadere^ -e nei villaggi 
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o nelle città di provincia sono tutte di terra , per- 
chè non trovasi qu§si legname da fabbrica. Veg- 
gono delle case disseccate all' ombra , . con un' e- 
steriore sbiadito e tristo, che il -sole non può ralle- 
grare fra viuzze destinate a riparare i calori : esse 
per lo più non hanpo che -il pian terreno, e la mag- 
gior parte non sono fihe momentanei ripari. Ser- 
von di breve sosta fra il giorno, e appena vi si .ri- 
posa la notte. Non coniengon mobili d' alcun va- 
lore , e gli animali , come gli uo/nini lor padroni o 
custodì, dormon sulla terra sotto questo cKma ove 
mai non piove. La casa perciò non serve di rifugio 
che alle donne e per ricoverarvi i fanciulli di latte. 
Ma quello che maggiormente è da compiangersi 
fra. questa popolazione, più della metà nuda, sonò i 
ragazzi. Eglino son meschini oltre ogni credere, '$ 
non può comprendersi come da tutti questi aborti 
possano più tardi sortire quegli adolescenti e quegli 
uomini, de' quali si ammira la destrezza, il vigore, e 
fin anco l'eleganza, A. coronare i patimenti di questi 
poveri esseri, un generale pregiudizio impedisce alle 
madri di allevarli al di sopra degli otto o nove anni. 
Cosi, per un altro pregiudizio ancor più singolare , 
non voglion scacciare le mosche dàlie ,lpro faccie, 
e tutti i fanciulli ebe qui si vedono ne sono, alla let- 
tera, crivellati. La loro figura in distanza sparisce 
sotto questi. inselli 'che ne succhiano il sangue, e che 
devono, pel numero e per la tenacità, produrre degli 
orrihili pizzicori/ Noj^otemmo; avvicinandosi ad alcuni 
di questi fanciulli, e per* l'efficacia dei t>ak&hi$, allonta- 
nare per un minuto secondo -quegli ospiti iqpoppof- 
tabili ; alcune madri si spinsero .fino ad imitarci. Ma 
sicuramente era la prima vojta in Vita loro che si 
preodeano questa cura per Condiscendere allo stranie- 
ro, nna noi l'urebber giammai di loro volontà, siccome 



52 
ritenutevi da \in' inesplicabile supetstizione piuttosto- 
4hè dalla negligenza: . ^ 

Pure tutta questa popolazione, a dispetto della 
sua miseria, non è sporca. Il dima seipbra che la 
pulisca, di lei -malgrado. Le strade dei villaggi non 
éoqo mai selciate , e siccome la pioggia non viene 
ad inaffiarle, e il concime è inutile in questo paese, 
perchè fornito ogni anno 'dal Nilo, còsi non Havvi 
alcun cattivo odore ; le eolombaje stesse, che '?ono 
innumerevoli, non ne tramandano. Si direbbe che il 
calore tutto purifichi ; all'ombra, il termometro segna 
in oggi, 7 dicembre 1855, 16 gradi di Réamur 
(35 centimetri), e ciò non pertanto quest' infuocala 
atmosfera nulla bà di soffocante attesa la frescura 
della notte e dei primi albori del giorno. Il sonno 
slésso ' non è punto sturbato, benché ci troviamo a 
poche leghe dal tropico. Pure, lorchè ^erso le due 
del pomeriggio ci sentiamo abbruciar dal sole sul 
ponte del nostro battello, non possiam rimanerci dal- 
l' ammirare [fellah, che sotto questi cocenti haggi 
r non mitigati da alcuna nube, continuano il monoto- 
mo e faticoso lavoro dei loro shadouf. Essi vara- 
mente non hanno tua' al pia che una specie di 'fa- 
scia fettòrne^ le reni, quando non sieno del tutto nudi; 
ma vi vuole uh vigore poco corrili ne per sostenere 
questo dure lavoro |q simili 'condizioni. V antica 
commissione d'Egitto aveva calcolato che un skadovf 
maneggiato da un uòmo di forza ordinaria , può 
estrarre direttamente dal fiume^no» a ^0 litri «d'ac- 
qua ogni minuto (12), da quanto succede sotto i no- 
str'occhi, posso dire nulla esservi d'esagerato in quella 
stima.. Tale da tempo Immemorabile è il Metodo d'irri- 
gazione più diffuso. Aggiungetevi i saktehSy che sono 
un'assieme di ruote o corone di bottiglie di terra messe 
in moto da animoli^ed avrete tutti i metodi artificiali 
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ed accrescere la beneficante aiione del nfafgniécosuo 
fiume. I tafctc&s d'una volta non lavora vane* che la noi- 
te,~fecéndo sentire nella tenebre il lamentevole cigolio 
deUe loro* ruote, che non vengono, mar unie, e che sem- 
brano oggi attestare che gN animali sono' meno atti che 
l'uomo a sfidare gli asseti di quesi* infuocato clima, 
Noi statilo nel mozzo del verno; le *cqiie sono an- 
cor»; discretamente alte; ma cpando ilfium*,si sarà 
abbassato v di dodici è quirtdici piedi ancora^ l'ihafGa- 
mento -rtesritò molto piy fiatieoso dì mano* in man? 
che diverrà più necessario in una- stagione maggior- 
mente ^caida. , ~\ 

Queste sonò le incessanti prove del lavoro ch'io vedo 
stille stesse rive del Nilo. Se da tra altro canto poi consi- 
dero gli sterramenti infiniti, che sonò indispensabili 
non solo pei> grandi racco) fi -di villaggio in villaggio 
e pei canari, rati. per lo più picèola estivazione, dei 
caippi, non esito dire, che malgrado le.apparenie, q 
malgrado jina tendeva naturale valla pigrizia,, ri /W- 
lah lavora assai-, e di più, con strumenti ifoperfei- 
fissimi ch'egli medesimo d'ordinario va fabbricando. It 
suo .affetto è tauora formato di due semplici pezzi 
di legnò, poeta volte armato di ferro, Come lo dovea 
essere ai tempi me^o favolosi di Menez, ed al temi* 
pò «Ji Abramo. Egli non ha né paletta pè carriola (13). 
1 fellah fanno assai di spesso trasporti di terra a 
malìa,, o 'luti 9 al più eoH' ajulo di qualche kòuf , 
òhe è un cesto iniessuto ' di foglie di pfllma, e che 
portare suite 1 spalle.. Al Campo di Ctsare/dì cui ho 
(aita parola nelta ruia prima leitéra , ebbi a' vederli 
ad intraprendere in tal rnòdp gli scjrvi che, veniana 
loco ordinaci; erano iij trecento o qualtroCénló, v e rton 
sp sj5 vi avc&ero tre*, e quattro wppc per, scavare la 
t^ra e gli ovànzi "del' paktzza; il restante di quella 

Lettere évi l'Egitto. 3 
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gente' riempiva amano i kou(*rV sempre correndo 
e eoa grt^vd'^llegriiH andava a* ^Molarli sullo riva 
del mare, dilà djseò$*a uir metto chilometro. Quel 
venticèllo sicuramente lo rinfrescava, tanto era ^gajfr 
e allenta sotun quel sole che kf divorava sema 
abbatterla. Trovai pressa* appoco gli stessi metodi , 
glj stéssi modi di trasporlo Jufrig<\ j sentieri della . 
strada 4i Terrò jì alle staiioni, dove miti- quegli rio* 
mini portanp. to A teiere passo* e leggèro carichi spa- 
vcnievol^ sojo aasieoratldà^tMià scmpIioeéordióellvagU 
alberghi, nelle nostre scorrerie; nel deserta t> nelle pò- 
stre passeggiale suIPaqqua. Ebhi quin(hy conceder- 
ne, che il fellah resiste con molta energia alla spon- 
sale™ che produce il arò dima, e ebe inoltre sa- 
rebbe capace* di grandissime (tose Se» fofcse ben dì- 
rettcs e se ponesse, .sotto un governo amorévole ed 
illuminaK), riformare le sue instunziòni e i suol c$- 
sitimi. La condizione . di -quesro popolo «ori fu mai 
eosi buootteéme irt giornali). Sarà forse migliare nel- 
l'avvenire? Io. Io spero; ma è un secreto che Dio 
s#k> può conoscere. Lo yèto del govotoo egiziano ha 
molto da fare^ per mutar Orto, *}atò -di eose>* Xsbele 
piò complete rivoluzioni politiche -e* Itr invasioni le 
più disgiunte non poterono da quaranta secoli tnodi- 
ficare. -?•-•"'.: "'.'•.■ 

In due parole, il aàjfe M feltah è quello/ si può 
diro, di jaoa avere né proprietà uè famiglia. Bicorne 
può sussistere' una società «cosa queste basi* ebe a 
noi sembrano assolutamele r indispensabili ? Ciò io 
non, mi proverei \lr spiegare, tya fors' anco confón- 
dere tutte .k. riunioni urtane sotto ui> noroe comode 
sarebbe W iogiosiizia ; ,o qui, considerando la cosa 
da yfejBOy rion, Creda si possa' dlré> • i$Ho stretto scaso 
in cbt'jiat riotendi^mo, ,chq questo paefe non abbia 
Tiai avuto. xim vera società sd' onta del dfepolismo 
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dei Faraoni) colia scienza i^mo {famosa dei sacerdoti 
egiziani. .. * . s f . v 

La Genesi attesta nel modo il piti positivo, che 
r abile politica dLGjmcppe a vea acquistalo in du<* 
anni al Faraone, ch'eli serviva, tutte le tórre del- 
l' Egiuo. Nel priflio apno et competo» per del pane 
tutti .gli armenti deglkabrtanti che la" fa me andava de- 
cimando; nel secondo (dee acquista degli abitanti 
stessi '-eòo tutti ilor $*mpi. {* Bibbia" porta in cliiatl 
termini, che gli Egiziani vennero a Giuseppe , di- 
cendo: - -, v- # . . ; . 

« Noi sbranò gli schiavi di Faraone, e le nostre 
\$fre saranno sue. Ci dà poi da seminare, ondepós* 
siam vivere^ ederelle la terra non sia desolatagli)»* 
i La (erra fu dunque tua*} di, Faraóne* ad eecexiorte 
dette ppopfieià dei sacrificatori (15), ai quali una parte 
d't C9$a era *tata assegnata, non avendo eglino avuto 
bisognò di vendere i loro campi, poiché viveano si- 
cmameme colle raijoni che il re ler concedeva (1.6). 
Così dal tempo -di Giuseppe, cioè duermla anni 
circa va^ntfc i^ra, Volgare, ia proprietà territoriale è 
in Egitto a bolii^, e il solo Sullo ne, possiede la terra ; 
il popolo tìoh è die usufruttuario* Ma icwion ra'inol- 
tfo su quesijacgomefìio^ che così- bene ha dimo9twto 
r illustre Sacy nelle Memorie d$ir Accademia delle 
Iscrizioni e brflf Lettere, e che/ parimenti rammentò 
l'Istituto . d'Egitto quand'ebbe ad* iitudiar e il [ passalo 
% di questo paese. " : 

' -vl^e testimonianze di Erodoto, -quattro secoli avanti 
l'era' cristiana, eàtfi Dio,doTo. Siculo, ai legipi'd'Aii* 
gusto,, vanno affatto- ti' aécerdo bollai Bibbia. I con- 
quisiatorì giteci e cornane rispettarono questo mo- 
nopolio dello Statjo , ritun interesse avendo di mu- 
talo; e- l'isla&ustpo, ebe ovunque innalzava a , dogrha 
religioso ia /geuerale ed assoluta sovranità del capo 
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dei credenti ,♦ P avrebbe pure stabilito se noi (fase 
stato fin dai tempi i più remoti. I mammalucchi non 
si ou raro no d'ostare ad un principio dal quale n 1 a- 
vean profitto ve quando ìf sultano Setim, mentre 
nel 4^17 conquistò Finterò .Egitto, lasciolti materiali 
possessori, ben si comprese 'clic il successore dì Mao- 
metto stabilito a Costantinopoli, era il proprietario 
esclusivi) e stabile di tutto il -paese, e che tutti co- 
loro che direttamente coltivavan la terra non etano 
che suoi delegati. 

Upa tale organizzazione della proprietà, per quanto 
mostruosa 7 ci possa sembrare, ha duri a uè in suo van- 
taggiò \in questo paese la sanzione d&lle epoche e il 
secolare consenso della popolazione. In oggi , e nei 
momento eh' io- scrivo , io stato ideile cose è presso 
a popò il medesimo. Soltanto fra il viceré e il sul* 
tano v'ha Come una specie di compromesso. Il sul* 
tano è sempre titenmo illegale proprietario del 
suolo; il viceré è il livellarlo, a affilitelo generale ed 
eredi la rip, dopo l'Alto Schérif del 1841, che fu ir ri- 
sultato della vittoria di Késibit, Esso dà facoltà a 
dè^otlo^affittuali di coltivare la terra; ma nell'Egitto 
non iiawi altro Vero proprietario . del fittolo elìe il 
viceré medefimp, ececUpa^ alcune rare personali 
concessioni, che vennero fatte ìh c|i verse epoche dal 
Gran-Signore e- coi> particolari jìrmani, pon che per 
alcuni beni che .appartengono alla Mogplfeae. • 

Sta in ciò una gravissima considerazione, che .non 
bisógna perder d^Ha vista, quando vogliasi giudicare 
cdn equità della coàdotia tiet governo egiziano in que- 
sti ultimi tempi. Come già osservai , non devonsi i 
suoi Triti pesare cqlla bilancia del nostro incivilimen? 
to; fa d'uopo rimontarli ' ai* precèdenti die. coqpa- 
eravamo tutte ie Usanze e tutte le tradizioni 'di questa 
Contrada; ^ considerati da' fai punti, appariscono (tur 
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Vaimi di queHo dre osservatori superficiali o preoc- 
cupati ebbero a credere. 

Di 'leggieri sarà compreso come fra, questo grande 
proprietario, unico al mondo per una si vasta pos- 
sessione, e l'ultimo anello della catena che estendesi 
sino al' povero follai^ siavi posto per una folla d'in- 
termediarit cbts vivono ad un tempo b , spese del 
principe ed^p quelle del contribuente. Conosciamo gli 
abusi di cui formicolava il nostro regime feudale; e eiò 
che pagavano sotto tutte le forme gli abitami -ilei la 
Campagna, arbitrariamente soggetti alla taglia ed «Ila 
servitù. Questo regime, cosi da noi abborrka*. e con 
tanta ragione, sarebbe forse qui stato un £ran bene, 
se lo si paragoni, agli atti molto, più rovinosi di cui 
i villaggi, e conseguentemente 'i-fetluk, furono vii tifile. 
Lo- studio di Méhémet-Alt , come quellcr d'-Abbasr 
Bascià stesso» e soprattutto 4\ Mohammed Sai'd Ujt di 
alleggerire 1. pesi della popolazione avvicinandosi ad 
essa il pia possibile, e sopprimendo nell'amministra- 
zione un gran numero <ti .lungaggini e eli abusi. La 
raag^ior pfrt^ie ilei villaggi, noti so dire dei comuni, 
erano costantemente ur arretrato noi loro r conti colla 
Staffe Mohafcnmed f nel saltre al Irono, per Iri- 
date un gassato copi complicalo e vessatorio, con* 
donò loro tutto" ciò che dovevano al pubblicò tesoro. 
-Questa fu uoa generosità lodevolissima ci* ebbe .a 
costargli enorrpi sompie^ ma che permette >i poveri 
agricoltori dr respirare, aprendo ai villaggi un avve- 
nire d'orbine e (^economia fin ad oggi sconosciuto. 
Mohanimed-Said inoltre accordò ai fellalfla. facoltà 
di vendere i loro prodotti, a chi lor piacesse, tosto 
che ablìwn pagaia T imposta.; essi nin avean questo 
. diritto , come già dissi f sotto MéhémefAli/ ed è- uri 
feJìco ivvipnjento per fenderti proprietaru, alcuni es- 
^erulpne di- già. Una tale riforma può tornar di* pre- 
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giudizio* al viceré; die ha -il -maggior merito d'averla 
spontaneamente fatta , ma essa 4' issai favorevole al 
.paos£;. '..'.*;., • o ' v . / •' • ""V-' 

Questo diretto della proprietà; individuate è; senza 
dubbio* un* piaga sociale assai gfave di cui > l'Egitto 
4m da tempo- inimerodrabile soffertole delibi quale 
tì*rà mòha *lifficolt& a jglwriroe ; .'pia avtche tìn'iakra 
ànqor più teiTibU'e^eprobs^bìimentejaltreuaBto anti- 
ca: l'Egitto non conosce la ^famiglia più di quello 
conosca la *|Koprietà.- \ ••*. * • •/• 

,Gii*licatcn(r< quindi. Fo non parlo alla iella prima 
»che 'dello stalo attuale- delle cosH; esso^è Ihaottfesta- 
bilc, poichè'&i presenta di contiguo sottfr gli joccln -di 
coiord-tlie io -vogliono osservare. Si potrà dubitare 
di ^quanto -avveniva- sotto i faraoni lo eziandio' sotto 
i l'òloróei , ma sappiamo abbastanza chiaramente 
quello dio iji oggi si pasja, a H /quadro -die mi prò- 
vo dì tracciare", se riesce desolante, rnfefl è al 4i sótto 
'però deHa ^>ri precisa esattezza. .' : ' e < * , 

In Egitto, il matrimonio, nel fatto, n^n è tché una 
transazione individuala che yjepecjqnipàrata, peri cosi 
direi a tujte 1c*altre? cuffie sarebbero là tempera o 
la Vendita. É di rendersi questa giustizia al Corano, 
ch'egli contiene, cioè, sópra tale soggetto m&ltc e mi- 
nute prescrizioni; ma quéste forìe, giir insufficienti a 
ben regolarlo , s^rio state e sono aticorp assai mal 
compare- ed assai mal applicate. La legge Jia- sta- 
bula la maggior eia per due 'sessi a quindici anni, 
il , che avrebbe potuto almeno- aalvar fo donne; ma 
tinti tate disposizione non venne òfcsefrtfata scriattieiUe, 
poiclrò basterebbe- che una fanciulla di pove mini ed 
un ragazzo ili dodici affermassero coq giuraménto òhe 
soir puberi, perchè i parenti pòsSatio disporre, difési 
e legarli in matrimonio, ia^ onta «Ha loro giovanili- 
ina *tà,r ' ' -> ■ fc .' . .. ; - .; • • 
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L'usanza vuotè ^*e ,gli spoei si um^ìmo^nza pria 
conoscersi ; - e quesf, «santa, per. qMon*o sia bìztàrrq , 
altre eftceiipni no» ha che le inevitabili. Nei vìlla^t 
poveri -f ^poco -popolati è JiioJto difficile che i Aiz- 
zati non ^ìènii prima veduti, giacché i f^ociulli' sono 
aUevati insieme^ e il mimerò dei pretendenti vi è 
di necessità bissai limitato fra i dite sessi, ^che for- 
cano uBatal-quat sorto di gftnde.iamiglia. IrK tutti 
gli altri camperò i premessi sposi non si sona gtefn* 
mài incontrati, It- padre oH il tatare del .giovinétto 
se la incende co) padre o tutor «della, fanciulla. Due 
soli patti si. Spulano ; cioè , la quei otiti della dote, 
che il suocero, dà alla sua nuora v e V *msH>ntare 
dell' assegnamene) che'lfe assloura pel caso veoisae 
ripudiata. TaJicpse regolai^ f vaono iimanzi aljCftdy fi 9) 
se' ve n'ha sul Jjiógo, o in sua mancanza, avanti ad 
un'uòmo che àappia scrive^ e cta non sia. rive- 
stito d'alcuna Jegaie mansióne; da feri si fetìno sten- 
dere li stabiliti patti. Vi assistano testimoni, che non 
è; -necessario .fàpptan' firmare V. atto/ cosa pèr<V assai 
rari» m questo paese; Otto, giorni dopa ? gli sposi si 
riuniscono mediale preliminari' c)/l& troppe geae*al* 
mente si conoscono senza che qui h ricordi; fgli «uni 
sano klngfcènli p kastaatememe pued|i r com^s4 può 
coov'tnèersency nel vedere suHe contrade- dH 'Cairo, 
cjucsie sirigc^ri comitive; ip ciri l^£daft4Bta § oon- 
ciotta*, af bagni da 'suoi parenti ed v alziti perfettamente 
velato eia capo a* piedini akri'haoae oin carattere 
del .tutto .opfM>sto che ia non. oso pure. accennare -, 
rfia cta fa i' uopo nop • dimenticare t: poiché è- yìia 
particolare usaoza'jdi questo paese. Chi fesse curioso 
ili^imilj dettagli potrà riuscirgli d'ingresse doperà 
ot M. Q>ótrBty, £Ì ^pjtokKd^ mattrmtfpio. ;: N \ 
; Siccóme il ii; o triil 1 6o i a JK> ri ha rjfcevAi^ canscq'a- 
lipqe di sofia; oòsii; per n.eces$arù> cotì^uènjta, lo 
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si pufr. ^nehe * facilmente sciogliere — Vi basite lo 
scambievole consensi), $ qaesdo non manca ratti da 
parie della donna che paventa scattivi trattamenti,^ sie» 
guilo immancabile "-di utì\ rifiuto. Gli Sposisi sepa- 
rano dunque come ^ unirono ; r&*9egnamerrto, el»e 
è nullo fra la classe povera, yién facilmente pagato., 
Sf stabilisce un' alimentar pensione pei figli, quando 
ve ne •siano,; e si paasa a seconde nozze. Questo se- 
condo matrimonio ya soggetto qoaài alle stessè 1 * fo» 
malilà del primo. Soltanto qui eotranvi terze qier- 
sóòeehe mettono io rapporto fv* toro gli sj)osi che 
Rasano -a nuove fyozze senza essersi in priat veduti. 

Nflturalmtfnjte , per *ma vedova d^no optò toa- 
riti /-la dota 4 J* assegnamene' vedovile son mcoHq 
meno eoàsiderevoli v di quelli df una giovinetta. Se 
la donpa, per coso strapidinario, oegàsse il suo^eort- 
sensov Bisognerebbe portar, la caqisa innanzi al Cady; 
e per tuVcnereóil divorato Jegale, JionVvi sarcbhecHe 
di provare, avere Iq sposa upo dèi difetti previsti 
dftffa lègge- 3eda 'sventurata * eoayifHa, per, es^m- , 
pio, di .russare," «Uà di pieno diruto Vieri ripudiala ; 
e .non è jnoUp difficile la stabilir? l'esistenza di tal 
sortaci ditterò. . . - ' ' 

8T passe pdrei^ àl^ivottiò cojn unadeplwajbile 
facilitò, e non è raro il ca$o* nelle *jk*fin(it alassi, che 
formar* flussi tuila .la. popolazione , di trovare degli 
nomini gifr al trentesimo' o qqtfrantssimo Matrimonio. 
H -numero dei divorxj si regola & norma éèV agia* 
teraa fiìf o Tneno granile di dui si gioisce. yNelle 
e hssr> superiori il divorzio è a} contrario c^Któi seo- 
iioséiutò; ma,, lo dipo con rammarico -, cH* ftp» *v-. 
vtener 4aft* essere più' r morijì V ma perchè hi esse yi 
hanno maggiori /ricchezze, e Jaie è ta .vera càusa vd f at- 
trondé^pe^ì[UÌdniQtivo far divorato, mentre siVpuò 
legplmemiwer^ fino quattro tacili iegjiiirnc, ^1 
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e^lcohfr ìlarem % che non ho Umile r e mentre si è 
in situazione di mantenerle ? Ripudicelo ta moglie 
sigerebbero dei terribili nemici nella di lèi. famiglia, 
pronti a sostenerla; bisognerebbe inoltre pagarle 11 
suo, assegno vedovile; ehe potrebbe d'assai accrescersi. 
Per rsebivare dunque tanti itnbarazii la si ritiene, 
ma .'3 .^ con ® lla nelle stanze -pii» scerete e impene* 
irabifi de'supi appartamenti, da dote, non può ella 
che ben difficilmente turbare il suo signore, cjie 
d* altronde spera sempte di riamicarsi. Pereiò nette 
alte classi non è in uso il. divorato appunto perchè 
non vi si senton bisogni; desse perciò non rispettano 
maggiormente il matrimonio e non hanno cliq a farlo 
sciogliere* Pia al basso, ove non si può mantenere 
un serraglio r si supplisce alla povertà eoi cambia* 
mento, e così dall'una odalL'àltrav parte, com'è da 
temersi, la depravazione è quasi ptri. ' 
- A questi morali disaltri, sanzionati dall'osa, h 
legge un nuovo nfc aggiunge. Tutti i fonciuRi, semra 
distinEionp, sono, legittimi ? sian d'essi dima maritata, 
o «f una concubina ; ereditano .eolio stesso titolo i 
bei|i paterni , e Je quote sono' uguali come lo sono 
da nor Cra ijgli riconosciuti dal codice, sesia per- 
messo ravvicinale lo nostre sante leggi a questi tri- 
sti costumi* Ma • di più ancora; basterebbe, negl' in- 
contri fortuiti dei tjue sessi (qui poi meno frequenti 
che da noi) dire alla -donna, qualunque eli» fosse, 
cl$£; m quello stesso istante afte Ja prende -pet" moglie 
legìttima, percliè il figlio ebe nascesse da questa- pas- 
seggera unione fosse quanto gli altri legittimo. 

^Lascio quindi pensare ciòcche divenga la famiglia 

in mezzo' a tutti questi disordini e deprav^iioni. La 

mia penna quasi si rifiuta di tracciar simili dettàgli, 

I cha rjesriramno, quanto a me stesso, penosi. Ma 

giacché, ho cominciato devo arrivarne al termine,, e 
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malgrado V oppressione da : fui son preso, e l'ango- 
scia dalla quale non mi posso difendere , aggiungo 
im ultimo trano di cui noi stessi fummo testimoni. 
Sbarcando ieri Q$lt'i$ola d'Elefantina, ci ^vedemmo cir- 
condati da un èentinbjo di ragazzi ébe erapo ac- 
corsi fer offrirci io vendila, dei piccoli oggetti. Quasi 
Itjui imasafai erano adatto nudi ; le fanciulle, sen- 
t' esserlo por inftro -, éi»n appena coperte. Fra di 
esse alcune- portano fra l§ braccia; <i piuttosto 
dulia, loro coscia sinistra dei bambini; èran loro 
figli, come, potemmo assicurarcene, e la maggior parte 
dì queste madri nea arrivavano certamente ai do- 
dici anni! r , \ . - - • - •- ' ' ■■".," * • ; *■ 

Non le domandamelo .dell' età loro ,- giacché .nes- 
sun^ conosce la propria «tir. in un paese t;he manca 
di stato civile; ma albi lor tigura , alla Ibl-o figo-, 
nomia , al lóro gesti ne- potemmo assai ben giudi- 
care, e ^e ci fessuro ingannata ben di poco lo sa- 
remmo stati. ^ r 

Da tutti quésti fatti io non voglio dedurne le di 

troppo eVidenti conseguente ebe racchiudono r fuot 

di misura prolungherei questa lettera, di già troppo 

Junga.; ma ancor mi resta- più di una consideratone 

a fare. ; ^ ^ u - * • . - - .. 

La prima, è cpieUa,ohe tale-dissolucione di postu- 
mi non jò già l'opera diretta deir islamjspio* Essa 
ebbe a trovarla- quando conquistò l!Egbto»v jtym'ebtie 
a trovarvi distrutta la proprietà. D^Ìle~ isteriche, te- 
stiinonianse tratte dai geroglifici, risulta prosato tche 
la poligamia era , «orne 1^ è oggi, permessa solto i 
Faraoni; inoltre è prò varo che UU|i i fjgli erano le- 
giuimi, da qui&lsi§si madre ven&scr tósi alla, luce; e 
malgrado la pretesa saggerai che hi Greoia si gra- 
tuitamente accordava - a queirantidvit^, clip cosi poeo 
ella conosceva, io ^on crederei calumare 1' Ifyjiuo 
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; asserendo che i suor costumi non valessero ancor meno 
; cinquemila anni or sonò , d> quanto ne valgano - in 
i oggi.. In quale abisso era pereto disceso il male uà 
1 si Jupgo tempo? .E questo ehe ci pare una 1 degrada* 
i zionè deH' umaaa natura, sarebbe forse Io slato nor- 
! mate di. un tal -popolo? < It cristianesimo non potè 
stabilirai in un paese di cui le credenze e le tradi- 
zioni gli, erano tanto e così completamene contrarie; 
ma iìùrt fu il maomettismo, come ftiù volte si voHe 
accertare, che frappò .questo popolo ai novelli de- 
stini. Non sembrava, ìi malgrado deli santo fervore 
dei sólitarii della Tet)aide,,oheJa tor fede avesse fatti 
molti proseHti (20). Omar, portando la poligamia e il 
monopolio dello Stato, nulla introdusse* di nuovo. 
L'Egitto avea di molti secoli preceduto l'islamismo , 
ii quarte sotto. pit\ riguardi, fu per lui 'Come per Hutto 
l'Oriente idolatra,, un: bene ed un vero progresso 
perchè sostituiva T unità di Dio alle più spaventóse 
sùpérstrcroni. OrribiI cosa a pensarvi! In oggi stesso 
i più corrotti dei feUaìi son forse .quelli, che sono 
crtótiani^e 1 cofù (21) di Sion son .gli ultimi ed i 
soli che facciano ancora in Brille l'infame traffico 
degli eunuchi. " . 

lo secondo luogo, io credo potersi rinvenire in 
questo stato- materiale e morale- della popolazione 
egiziana 1aspie£3ift>ne d'ufo fatto che d'ogni dove 
qui. si manifesta al viaggiatore* <e Id sorprende quanto 
fa miseria E tale fatto consiste ircli'asstapza, in qualche 
modo puerile, d'ogni personale dignità. Non puossi dare 
éhe tutto quésto popolo mendichi /poiché egli àon 
sente la più piccala utprliauooe hello stetfder là ma- 
nto Uomini, donpe,fanciulti, lutti non tanno -ohe 
una parola s bak$lii^ bak^hì*. La turba vi assedia 
coHè sue importunile, vi circonda co*suoi cènci, ar- 
resa pgsi vostro passo Gdq uo'ijitòtenia ancor più pqe- 
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rileche fastnltosa; è quando ti ckiamto (chiaoiisc) (23) 
die vi precede, vuol liberarci usando del bastone o 
del kourbanhe> sorta/ di staffile che (ien fra te mani, 
tutta quella turba si sparpaglia e- fugge per ritor- 
narvi qualche momento dopo, senz'aleuna modestia , 
ma pur anco senza altra bricconeria. Coloro stessi 
che furon colpiti dal bastone o dallo ?talQle non 
sembrano adirarsi né soffrire* e soltanto. si vetiòn me- 
no solleciti degli altri a.riapprossimarsi* Si direbbero 
tante mosche momentaneamente sbaragliate -e. che 
ritornano^ aHa carica séni* tema e senta vergei 
gna. Un tale spettacolo non è particolare dell'Egitto, 
ma lo#è di più di un >paese , .pure fra quelli che 
si chiamano civilizzati, dove il bastone e (o staffile 
sono con assai, frequenza adoperati* Era la prima 
volta «he simile degradaziope v pre$entavasi a* miei 
occhia e ne restai ancor più afflitto che sorprèso. 
Ciò nulla ostante" si trovano creature abbastanza buo- 
ne ed abbastanza intelligenti; ma nulli apprende 
loro la santità personale , e discesi quasi al rango 
de'bruti, come questi si l?éciau con indifferenza trat- 
tare. 4 nostri cliiau$$i sono poi gente molto bene- 
vole, e noi non possiam aver per loro che stima e 
simpatia. Eglino non. abusano punto del discrezio* 
naie potere rimesso alfe - loro braccia , é solo quan- 
d' abbiali , esaurita la pazienza e la longanimità ,, ri- 
corrono all'infallibile meno di cui dispongono, pro- 
priamente come se* avessero a che fere con una 
«andrà indisciplinata. 

Qjual sarebbe il rimedio ai mali. ch'io vo' tessendo? 
tonali mani abbastanza ferme^abbastanza scr«rpplose, 
quali, istituzioni abbastanza potenti ed abbatta ou 
abili potranno rimarginare tali - piaghe e tali infer- 
mità ancora così vive 1 Ben . temeràrio sarebbe il ten- 
tarsi a .cosi ardua impresa, per qùaptt) fortunati si 
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fosse di poter contribuire alla guarigione ! Cosa pero 
che- sembrami di piena evidenza si è, che pria di 
poter essere morale, la riforma dòvrebb' essere affi* 
ministrativa è tutta materiale. L'armata, della qualtf 
tanto si rimproverò I' eccessivo sviluppo tà vieetè 
d'Egitto, è una delle' più grandi scuole di civilizza- 
zione di cui -essi possati disporre. Tentano pure di 
aggiungertene delle alfre , ma Farinata , oltre xP es- 
sere qui: una strumento indispensabile arila quiete 
interna, abitua' alla disciplina., all'ordine, afta putì- 
tfczza, Al sentimento detT onore ognuno che passa 
sotto le bandiere. La necessità della coscrizione, per 
quanto dura sid in oggi,, condurrà a poco a poco lo 
stabilimento dello -statò civile. Non più si nasceri, 
non più si morrà \h questo paese come, nàscono e 
muojono gli animali i più Vili: s'imparerà che. «ina 
creatura umana non può venire al mondo né uscirne 
senza che non se ne tenga il minimo conto. 

.Ma sé qui come da noi la militar disciplina assai: 
pud per gli uomini, chi cangerà, triti migliorerà qép* 
(tare- la conditone delle donne? chi le riscatterà 
dall'inesprimibile abbiezione nella 1 quale desse ponno 
perder fin' anco il sentimento e l'istinto il più natu- 
rate delta paternità? Distolgo l'offeso mio sguardo 
da questa tela , e solamente mi convinco che 1a cri- 
stiana civiltà ben sarebbe colpevole, 'gè non avesse 
secondati con ogni suo potere gli sforzi tentati da 
un paese musulmano per strapparsi alle mora [r^tifo- 
4a*tie che h ro,derio* Rigenerare V Oriente "ìè for$e 
più difficile che frendef Sebastopoli ; per riuscirvi, 
I' gfno^de' mijezz\,più sficUri sarebbe di qui . fchiatfiàrvi 
la prèssa e i capitali dei f popoli civilizzati , di' fa- 
vorire le intraprese della natu^ di quella alla quale 
la. scienza europèa/ si .onora in questo momento $i 
prender parie. Il taglio dell'Istmo di Suez* rodiften* 
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dememente dalla particolare sua importanza , avrà 
-sovra tutti gli altri, l'immenso vantaggio di stabilire 
nell'Egitto uniiìcessante cammino d-Lnciviltmento. Il 
contatto continuo e necessario delle nostre arti, della 
nostra industria, delle nostre persone,, e si può ag- 
giungere , della nostra superiorità morale , eserciterà 
la più favorevole influenza, e la .sola ^he possa es- 
sere decisiva. Non mi può negare che T Egitto non 
abbiavgik fedo , e- quasi ^ da sè~, i progressi i più 
felici. le non ne vorrei per prova che la profonda 
sicurezza di cui qui gioiscono tutti i -Viaggiatori ; 
dés$i posson correre lungo i confini medesimi del 
Suda A, lontano 250 leghe d'Alessandria; al coperto 
da ogni pericolo ; e ieri stesso noi* abbiara potuto 
Vedere senza il minimo timor? , lanche non senza 
pena, Jue dei nastri amici lasciarci per portarsi sino 
alla seconda cateratta (23). L' Europa non potrebbe 
quindi senza torto disperare dell'Egitto, e per poco 
che gii tenda ur>a mano soccorrfevele , essa vi ipotrà 
fecondare sietframente un'immensità di germi e£c$)- 
l&tti <A\fi vi restino sempre, e ehe Unte e" si lunghe 
sventure non hanno potuto distruggere* 

^' < ~ ' . • * ' • . • 

iv. . ;. " 

/ -Sues,nl 46 dicembre 4855. i 1 4 * " 

- fio vedute* le maraviglie deirEgrtto da *l<àsaadria 
»UW* di PilaHielja Nubia,. ave la ntstra.com |àce 
^ atto- come quella del Par ma la .francese lidi 79^ gitt- 
sta 1* ìscriztope ch'ella lasciò sulle pareti dej x tempio 
&Hérus; Queste meraviglie m'hftnno sorpreso e sba- 
lordito. JMa la più grande ancora a mio avviso , e 
'quella non- dagli uomini formai, e che haù larsci^tò 
fare tutte le àttre^r è il Nilo» Nel rimontarlo per ol- 



i tre 200 leghe, e poscia scendendolo d|Jh prima ca- 

k tersità sino a Bulak, il porlo del Cairo, non palei 

i a meno d'ammirarlo sotto 1 diversi appetti che 8 noi 

fi si presentava, e di sovente a me stessa chiesi^ oome 

l un tal dono di Dio non. avesse fatto del popolo che 

j avealox ricevete, il più forttraaio e il migliore del 

s popoli. > ^ } , 

i Io vorrei provarmi in questa lettera a setogtiere 

i ansi triste problema. La natura non pelea fare agli 

uomini un presente più magnifico del Nilo; e per 

tanto non v'ha quasi nel mondo una popolatone più 

avvilita né più infelice di quella del fellah. W onde. 

una tale, con traddtfekme?... . - ' • .- ' 

Il "Nilo, unico tra iJhinji della terra, ogn^nw) ha 
una crescita periodica, la -di cui regolarità, da quat- 
tromila anni che gli uomini k conoscono e n ; ap. 
profittano, non ebbe una -sol- volta a smentirsi. Tutti 
gli anni, verso il solstizio d'estate , cioè alla fine di 
giugno,, é per cagioni non àncora bea conosciute; il 
fiume à poco a pòco si gpnGa dalle contrade le più . 
alte d'onde discende, inaino al mare ove si -gena. 
Tale progressivo aumentarsi avviene nel eorso di 
circa quatta mesi,- ed arriva al massimo grado verso 
la metà di ottobre. Da por il fiume s'abbassa lenta- 
mente come s'aliò,* e lorquando nel mese di giugno 
le sue acque si son maggiormente diminuite, di nùo* 
vb si gonfia coirne H precedente anno-, coHa sola dif- 
ferenza che la piena riesce un po' più od un pò 
tneno considerevole. Per- l'ordinario dessa è di tei 
a $£Cie metri> cioè <dai 18 ai- 21 piedi; assai di rado 
è af dh sopra Dd àKdi sotte. Ma si coooace però che: 
ad' onta di questa* regolarità v'ha aneor krogo a certe 
anomalie che I*. na'tut* non .manca mai di presen- 
tare* Così il rigo òfiame orto Ainjinno è più rapido- del- 
l'altra a misura ch'agli è più fojrte. J* acque ai aér- 



mano sovra il $uolo più o meno tempo., giacché la 
deiscenza ha le sue oseillazioni, còrtie l'escrescenza 
Imi pur le proprie. Il tutfinsiéme del fenomeno non 
cambia, ma ne variano i dettagli , e la differènza 
tra i limiti fissi anche <pii succede éome in tutte le 
cose : gli anni non son giammai identici fra di loro» 

A norma dell'altezza che il fiume acquista, irriga 
un tratto pia o men grande di terreno. La legge -dei 
liquidf, come si sa, h costante, e siccome sono essi 
sempre orizzontali, cosi basta una leggerissima dif- 
ferenza perchè un terreno ne sia inondato , e che 
noi sia >.«un altro vicino* * 

Questa periodicità è già un. gran bèùe; ma il Nilo 
ha- dì più altri due vantaggi non meno ammirabili : 
egli non rompe mar le sue sponde, e porta conti* 
nuameitfe natie gonfie sue acque un limo e terriccio 
che riesce ih più fecondo ^degii ingrassi. Quando di 
net, e dirò anli in tutto il mondo, i fiumi' ingr<& 
sano, varino còme torrenti e cagionano sempre dis- 
astri di cui la prudenza* cMl' uomo non sa garan* 
tirsi nemmeno nei paesi i più industriosi ed i più 
civilizzati. 11 Nilo non è mai soggetto a simili furori; e 
perciò giammai è motivo di tali infortunj. Egli si 
scavò jl suo lato, che quasi nulla si altera, in una 
specie di gran cabale in cui sono come incassate le 
sue ncque. In quest'anno, per esempio, avendo fuco- 
minciato a decrescere Vi i ottóbre, durante 8' poltro 
viaggio le- sue gpoqde, che sono per lo più a piece, 
erano di già alte due o "tre piedi al di Sopra (Ielle 
acque. In alcuni mesi, e specialmente in feiùgno, esse 
avranno venti piedi al di sopra del maggior abbas- 
saménto; il fiume in talentato, non Ifien largo, non 
ifceno profonda, scolerà fra quelle muraglie f eh'ei 
medesimo si fa, come un fiume tranquillamente scoto 
tóUa chiù** o corteo* (24) ofé'Tarte dell 1 ingegnere 
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l'avesse direno; per cui i viaggiatori che riamano 
il Nilo. In primavera o al principio della styte, iplla 
veggono delle» sue rive che riescono sempre incli- 
nate al loro battello* Incorrente del fiume in ^ via. 
ordinaria . non è che di 70 centimetri per secondò*, 
cioè di due kilometri e mezzo all'ora. Nella piena 
è un po' maggiore, ma non fa inai oltre una lega; 
La dausa di ciò è, che h sua' pendenza è quasi regolare 
come le sue escrescenze. Assuan,^ Htà posta sui confini 
dell' Alto-Egitto e della IVubia, «fon provasi al disopra 
del livello del Medi terrah^o che 180 metri ripartiti sur 
un'estensione „ di 250 leghe; Tebe è a 120, metri 
fljrca; Siàt è a 9, e il Cairo non è^che a 14^ è ^0 
leghe lontano dal mare. Perciò il declivio é insen» 
sitile e va diminuendo per gradi successivi e quasi 
uguale: questa è la causa per 4a quale il corso del 
fiume noli riesce 7 mai impetuoso. 

Ma il regime cpsi ealma dpi (jume e la sua pe- 
riodicità , che non fa mai attendere 1' agricoltura ^ 
nulla., sono in confronto deì limo p terriccio, e me- 
glio può di(si concime, che deposita ovunque stende 
le tonificanti sue acque. Ogni anno quest' alluvione 
Viene <a. fecondar le terre ch'essa lava purgandole dai 
gali, e il fortunato coltivatore, nqp ha ad occuparsi 
dell'ingrasso, giacché la natura #felo fornisce eccel- 
lente, ed inesauribile. La modèrna scienza non manfcò 
di analizzare questo maraviglioso prodotto, e la ijhi- 
mioa ci disse di, che cosa ei si componga. I princi- 
pi li; suoi ingredienti sono la silice e Paltimina, qjìesta 
entrandovi per 2£ parti, e l'altra per 42 sopra 100;, U 
perossido dj ferro vi è per 13} ed è esso che dà alici; ac*. 
qn^del Nilo quel color rossastro che loro vedemmo,* è 
che eonsérvànQ tutto i} terripo v dell' escrescenza, per 
ritornare -quasi azzurre frante il maggior abbassa- 
mento. Àgli aocennaii .principali elementi bisogna * 

Ltttére suWEgittq. 4 
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aggiungere dei carbonati di calcina e di magnesio, 
delta materia organata e dell'addo nimico (S5), e 
finalménte un 10 per 100 circa d'acqua. Téle è il 
composto di quest'alluvione, di fui l'antichità ammi- 
rava gli effètti non meno ohe noi, senza però cosi 
tòeglio conoscerli. Sembra che la sua vìnti feconda- 
trice là si debba principalmente alla presenza ili 
guelfo piccola porzione di materia ' organizzata che 
arriva a 280 per 400. , 

D'onde viene pòi tale materia organizzata ? e come 
può dessa rinnovarsi agft* anno in una misura che 
punto non s'altera ? La è questa una domanda mollo 
oscurale in null'altro modo che con delle ipotesi 
vi si può rispondere. Si oretjerebbe che sulle im- 
. mense pianure attraversate dal Nilo nel centro del* 
l'Africa, e dove amano -piede ancor non poggiò, esi- 
sta una moltitudine di animali selvaggi, viventi a 
truppe innumerevoli. I loro escrementi, o frammenti 
'd'ogni gènere, sOn trascinati dalle aeque che coprono 
qtjei piani durante la loro escrescenza; e si è perciò 
una sorta di guano o sterco, assai pero addolcito, che 
trasporta S fiume, A questa prima spiegazione se 
ne aggiunge un* altra. Dalle sponde del- IV ilo , for- 
mate nel modo eh» accennai, si distaccano di con- 
tìnuo nella piena mì\e acque delle masse conside- 
revoli di terra che quasi subito si di9ciolgono , e tali 
successivi trasporti dalle Vive formano qìiel limo o 
concime, e quindi l'ingrasso* Questa àecondfrspie- 
. gacitme, che sotto certi riguardi i verissima^ ha lo 
svantaggio d' èssere incompleta, pterehè resterebbe a 
Spiegarsi in qual modo la materia organizzata si trovi 
gii nelle particelle di, terra cl\e si franano sotto ra- 
zione delle acque. Mtr abbandono questi problemi, .per 
quanto vigono, e mi' limko ai fatti ch'io stesào pò- 
tei osservare. ..'.-• 
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Visitando il rna|>i*a,.o nife*^ neH>i*ola diRo* 
dai», al v*qottiò Oire» noi preHéómio^lel lrtho ,o 
eflpoiiM cbe wù i 4eporitand#, ,e^o m>yammo 
etfsi puro ""come si puà desiderarlo *ue§9 "appositi 
serbatoi; questo concime è usa aorta detergi bniM 
(tgpa d'Egitto), della eousiatenza d' un'argilla poico 
co#patta<e di cut il t^QiMrtkbiQXViatémmte 
fino. Egli è ftireadevolissiròe ai tatto, ed ha gualche 
oosa d^uotuoso e quasi d'oleoso. #i aciogliaMasai fa- 
Qiltpenli netfacjua e manca quasi d'ottorq. Quando 
Ài dissecca diventa durissimo, e ne son prova le pro- 
fonde screpolature che si manifestano, nal sqqlo dopo 
rubatesi Ic^cqua. Talvolta i nostri cavalli affaticavamo 
oèl marciare fra questi intoppi senza punito 4 e il 
^erreno^gusmdo ne prendevamo qualche fpamaiento 
ideile roani, ,ci sembrava solido e quasi pesante coinè la 
pietra. Ma qualunque sia • la vera natura . di questo 
concime, p terreno d'alluvione patibolar* del Nilo, 
l'acqui nella quale egli galeggià oaa è sdtaoto prt>- 
p/ia a fecondare 4 campi, ma è pure squhk* al pa- 
Jato. Se ne può bere senza pericolò anche sotto il 
più gran caldo, e quando la ci veniva offerta in jòr- 
guletle > pieeoluvasi di terra in cui fansi rinfrescar 
i liquidi, jq^ii -la bevevamo con piacere; non mi ma- 
raviglio quindi -che le principesse ddku famiglia' dei 
Tolomeì, marinate e stabilite io Siria, ne facesserfin 
Jà perverrà, a che Uyltanij coi»» si dice, siarteene 
fotta portare frequentemente tg^s^inopoli, * 

Qaell' acqua cosi fermata deptsijphig&'annò sulle 
terre clie innoada.uift) 'strato di sedimento; e questi 
strati, o letti, accumulandosi gli uni sovra gli altri, for- 
mano queir ammirabile terra -vegliale di cui "feci 
parola nella prima mia Latterà, In oerti' luoghi , lo 
spessore arriva forse a dieci o dodiei metri", ed è 
tanto più fermio quinto, piy profondo esso diviene: 
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É provato-fino d«-«*^fctov_ch^io d use -pel primo 
(Éufe?pte, eap. Xlft), cheil ^o*di#a # %•** del Nife) 
stalzq itìcessa ntent*n te. La #o*rna scienza ^onpbhp 
che 4? elevazióne era circa ìli 0, 125 al secolo • *ft 
qtkrfi -afebattanza, Come io si Vede; e , setti' avere 
defitteti c*i precisi, Erodoto temeva /gièr duemila 
e treceni$hni, ohe alzandosi tempre le teme, l'Egitto 
uon.'dtvenlsse un gtornfc*? inabitabile e die jpl INilo non 
dìveniassè-converìlio in una 'vasta marea senza *ujt 
possibffiè sfogfc. Quelle* predizioni nojtsitetìlMKzaronoj 
efrflon sftptei da quali «cause siano perpetuamene 
combattete | tna il tatto none problematico, ^e basta 
vedere sulle rive di- quest'unico fiume le file o sp$ti 
dei secolari sedimenti, per convìncersi ctye ibcuòlo 
è aKfprCMtne mollo più alto di quello lo f<*sse già un 
tettjpó. Questi strati son d'altronde perfettamente 
orizzontali 1 e corrispondono con un' esattezza mate- 
matica alle linee pure regolarmente parallele che 
presentane a. destra ed a sinistra la caténa Arabica 
e la mrtep* Ubica, distanti dal fiume due o tre le- 
ghe al più. -^ - '< < - ti' 

La. valle del Nilo, ,che ha dTt&nseguenza una far- 
gfeezzfr media di cinque in sei leghe, non è v perciò 
che un'alluVione, una strétta e lunga* ami (26), una 
striscia di v t$rra fertile fino al prodiga pesta fra due 
deserti che la stringono -senza invadila, e. che di- 
verrebbero ben presto dessi medesimr ugualmente fe- 
condi se la mjtoo delfuomo fosse abbastanza forte per 
portarvi le acqìte*in una sufficiente' quantità. Fin dove 
rimonta il Nffo,*e oori esso, la vatte di vegetazióne 
che Torma? Nessun k> sa, &un* tal prolema léhe viva- 
mente sollecitò la curiosità degli antichi, non venne 
'finora risolto dai tentativi edaj coràggi*) dei. ba- 
derai viaggiatori. Nessuno ancor- conosee le sorgenti 
(lei tfflev Credo Checchi, più in $tì arrivasse , ' fosse 
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(^ingegner francese al «levighi d«toH2gitto*it ajg^or 
dTSknaud, il quale nei 1841 per incarica di Méhé- 
met : Ali, rimontò il 7 Mila ^sim a 1200 leghe aWi-so- 
g^tffcfeòofc sbopabi. Aneti* #i tempi di Erodoto (JSttr 
Wptei /cajbXXXl) aqpvaseóe quasi altrettanto, giac- 
ché si^conosQeva il .fiume, da quella ch'ei racconta, 
pgf uqa navigazione della durata di quattro, liesi. 
Quanto di più sene sa al presente si è, cheil Nilo 
ad \\m certe altezza è- formato dalla congiurinone 
di due fiumi , l'uno, ilfcpià considerevole , è dptto 
Bahr-el-Abya^o ri #ume Bianco, all'ovest ; P altro 
Bahr-el-Azzek, o il fium$. Aamuto (bleq), pM'est. 

Dàlie cose nafcate faeMmeipte^i Comprende, die il 
Nilo è in qualche maniera un' immensa irrigazione 
naturale che Iconio aUro non ha che a dirigerla per 
ritrarrle tifici te»ri c>e acchiude. Perciò il' più 
grande interedgfdelt' Egitto , e* può dirsi *. solo r è 
la costruzione . la conservazióàe -dei «candii** più 
fesso ne abbia, piùwè «ricco. Ha il grave inconveniente 
di non possedere rè (preste, né .miniere^ ma tiene 
p^rònqugst'frhirnirabile arteria fluviale, che sé noir può 
tìipplire a tut^, può sovvenire ad assai cos£.- A>a 
condòtta dalAi tacque anok* in una propriei^prLvaia» 
' è sempre una cosa difficile' e della l# ?}$ imporr 
-tanza 4 gialle quindV (Ji quanta ne deul^ e^ere 
io pittar ta *di cui; itftata . <$isjenza ' ne 4ipen4e } e 
che^ba ortf e d de milioni datari (27) da irrite. -1 
principhjMÙ illustri «e de^ouparóno assahititrtiente, 
~e. jar glflfja principale di éesostftv&cpielia d'aver co* 
struitt dei banali. Altri Faraoni; i Tolomei, gl'impe- 
ratóri romani , Adriano è TiqJQB , i Califfi st^srso- 
nos^oceupati di urta tot qnjflcoa maggiore o minor 
tfrdoVe a^tìórma che pensa Vàap alla oaptezzà ed al 
bene deloro soggetlu Uno dW rimproverr i giù forti 
the si' )fùié fare •iranrarcUJa dei mammalucchi; -si £ 
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la loro Ticgligem* i»'tuMfcle misfre d* amministra- 
zioaé generale riferibili dlP^ftrrjaKtone del ptfese. 
Da4ehe Méhémet-AII n» fu ri* padrorxe , intraprese 
eoa una sorta ili freneai* dei lavoiMlWhalizaatMffg, 
e sappiamo quanti uomini efcfec «' sùgr^ficare pt* 
compire 41 Mahudieb con una rapidità più cjie Fa- 
raonica. Pochi mési %ìì bastarono per scavare un 
canale della lunghezza di vénti leghe, C0II9 stesso 
fefteiero fece .fare «la lacerati» di SaMteti, e ltotuafe 
vioerè ne medita una pdNftyla a cento oihquahta le- 
ghe al di II, vietilo a Silsileh^neH'Àlto Egitto. 

Ma conosciamo pure .gli ostacoli che incontra una 
eqqtf ripetizione delti adpie tr* i fondi limitrofi. 
La nostra legislaziofìe, cosi sapiente, non ha potuto 
regolare convenientemente <p?ftì Itfgi e quésti ri* 
vali bisognici privati non i^escon magi* ad ami* 
cbevoH #bmponimemi fra loro, di ; q<J*o sia davanti 
air gteéici, 'ed è motto at le discussici i processi 
rehfóvt toóehin la fine quand* * comò tiell' acqua 
passi setto fa pubblica sfgnòtfp. £uam»saggcftta t\on 
sarebbe slata necessaria a§li agricoltori egiziani, 
quatti* prudenza, «quale spirito d'ase^tezione, quale 
bemvólenza eguale disinteresse reciprbeo perchè il 
regotómlhto. ielle acque »on fosse motivo di conti: 
mie discordie fra loro, e perchè;appten£e4ffero a sot» 
tomettfrl** reggi givate e Editare! Ero un'opera & 
granfe'soèrtHtà della aprile Pepooa dfi Wraoirf bob 
eira capace, e che la mqjggior parte dei pop^lr del- 
l' Europa ancor al presehte intraprenderebDe sena 
successo. Ip non credo far torio ai nostri conterra- 
nei sé penso, che *ofr vi ^uscirebbero se si mettes» 
aero iièlle /meiesime costoni che trovaci gli. *(£» 
tan# delPBgfrto* Il frttuh è/in oggi incapace* scio- 
gliere uit tal problema pur Sotto V egida di un potére 
Uiomihato e protettore, Non eri caso meno impor- 
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(aot^ qualche miglilo d'anni in addietro; però bi- 
sogna che il problema abbia una soluzione, sotto 
pena di veder il paese a spopolarsi e perire. 

E qui, io ritengo stia Ja eausa prima e urgente 
che si di buon'ora creò in Egitto il dispotismo, e ve 
Io mantenne più o mena violento fino a' nostri 
domi; e per questo, assai lo temo,. vi si manterrà 
ancora per lungo tempo. Havvi duopo d'un potere 
superiore -ed assoluto che s'occupi con, tutta libertà 
di questo generale interesse; a fianco dé| .Nilo per 
regolarizzarla, per secondarlo e ih qualche maniera 
completarlo, v' occorrono delle grandi arterie secon- 
darie , senza parlare di quelle miriadi di. rigagnoli 
che ogni agricoltore deve avere e conservare nel suo 
fondo. Per convincersi delta precisione di questa meta* 
fora, basta gettar lo sguardo sopra una earta del -Basso 
Egitto. Nei vedere queir infinita moltitudine di ea- 
nali che si diramano per, ogni verso e che s' inter- 
seco, si direbbe, di quelle. innumeràbili vene che 
$oleano certe parti dd corpo umano, e che- un di«> 
Jigente anatomista avrebbe messa allo scoperto. Tutti 
qUesli canali vennero fatti da mano d'uomo; in luogo 
di .cinque imboccature che la natura avca date al 
Nijo* gì' uomini non gliene lasciaron che due, quelle 
, di Rosetta e di Damietta, che si dividono a qualche; 
leg? al disotto del Cairo. Ma in loro vece crearono 
dei eorsi d'acqua artificiali di minor, considerazione; 
li .divisero 'e suddivisero, e fu in tal maniera, che 
^onducendo ovunque il Nilo' e sotto tutte le forme, 
-gli permisero v d' assicurare air Egitto v un' ineorapara* 
J^ile fecondila. I villaggi isolati, e le città medesime, 
uou avrebber potuto concertarne i Javpri indi^pen- 
sèbili.r M \ 

Per la lima dejle; circostanze la popolazione fu 
costretta ^baadpaàrsi a mani più potami, e rjmejt- 
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tendo in. esse la dura di alimentare (rolla regolarizza^ 
«ione del (lume, rimise loro purancoT assolata dis^ 
posizione delle cose, e dette persone. Presso i pò* 
poli -dell'Egitto non vi fu mai nemmeno ^apparenza 
d'una vita politica, e i soggetti/ ili faccia ài potere 
che li reggeva, foYono sempre schiavi che ufiqua 
conobbero avere il più piccolo diritto. 

. Jn tal modo il Nife , -che sotto' un* abbruciarne 
oJifria è un bene inestimabile della natura , fu forséL 
una delle cause deWsh mina di questo popolo. La 
Bibbia, nel parlare dei sull'anni di carestia che co- 
strinse gli Egipani a darsi colle Joro torre ai Faraona 
accenna ai motivi che l' Originarono. Ciq potea es- 
sere la conseguenza di. alcuni .accidenti -naturali, ma 
possiamo inóltre ritenere , che vi pvessè anche ayut* 
qualche* p>artp la cattiva disiribuzione delle acque., 1 
Faraoni pria, die gli Egiziani a loro volontariamente 
sr vendessero, a correspettivo di nutrimento, non erajn 
i^proprietari del spalo. $ra quella Uiìa ben singo- 
lare convenzione, e m'immagino che non la. si- sarà 
osservata per lungo tempo, quando, la* necessità che* 
l'aveva -suggerita,' avesse cessato. Abbisognava ' taolfre 
una causa permanente ed inevitabile perdìè qud 
contratto leonino, cbe tale era quella convenzione, 
avesse potuto sussistere si luògo tempo per gente 
che a^aa conosciuto un migliore stato. - Dopo^i fa-* 
raòni il popolo 'dell'Egitto venne consacrato alla 'schia- 
vitù. »- . > ( ' v * 

A riguardo dei tempi andati ro npiRpro/erisco tate 
tale opinione che con una certa risèrve; nr^u relati- 
vamente ai nostri, e da quanto vedo .io mede^hfoo, 
mi sento di poter affermare, che l'Egitto d'assai jriù 
sfortunati), sarebbe che ancor noi sia in oggi;,- se > 
avesse da cessare il potere del viceré,. e ée'^cheiks-el- 
beled, o capirei villaggi, venissero inparfeati 9t\k** 
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tendersela fra loro per regolare e mantenere i cav 
nali , per innalzare le tlfghe e le cateratte, in no» 
parola , per' scemare la questione del Nilo , ehe- è 
sicuramente la vitate questione del paese, Non loda 
però menp la Provvidenza d'avere dato agli uomini 
un fiume come quésto, ma mi ripeto », -non >sepztf 
«uhia dolorosa considerazione, ehe gli uomini non sep- 
pero àpproGuare di un tal dono in pari tempo ano- 
mirabile e pericoloso. Il cielp li* ajutava, ma noo 
ebbero l'avvedutezza d* adularsi pur essi. - 

- .v. •• y. .: . - , '■ • . - 

Dalle rive del lago Timsah, jl'tt dicembre i855. v 

/Lasciammo Suez il 22 dicembre ed abbiam co- 
minciato il nostro viaggio nell'istmo. PWr innanzi ip 
parlerò di quanto ebbniio /a trovare,, e dei risul» 
tali onninaménte favorevoli al nòstro esame. Ma in* 
néazi tu no voglio parlare delia città di Suez, e del- 
l'attuate suo commercio. la oggi è, dessa di*, poca 
importanza, ed è questo un motivo di più per fèc- 
raaryjsi sopra qualche istante. Quando il canale che 
dèe unire il filar Rosso nV Mediterraneo' sarà aperto/ 
è che il commercio del mondo si servirà" di questa 
* via divenuta fàcile è ? rapida, ^allora" Suez prenderà un, 
grande sviluppo. Sarà bello allora il sapere ohe cosa . 
ella, fosse : pria die si magnifica intrapresa . venisse 
ad arricchirla ^d a formarla una città popolosa e 
civilizzata! > . . , * - 

L' internazionèhe Commissióne v^erriva va nel mat- 
erno del 16 dicembre j; tosto si mise al lavoro, e con^ 
sacrò qpWro giorni nell' esattole ' della rad*, che è 
ana del lf ^ig Irò ri\ del" globe* Io accompagnai $Tro~ • 
gegneri ir* ógni loro escursione/ ina dedicai pure un 
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tal soggiórno a raccogliere alcuni mdizj di statistica 
commerciale. s v 

Quando dal Canto s'arriva a Suez, la vista di qué- 
sta città, benché sia meschina, non lascia però dal 

. produrre qualche piacere al - viaggiatore < sconfortalo 
da 52 leghe del deserto il più. arido «he si poksa 
immaginare. É beps* vero ehe in tal deserto v'hanno 
sediei posti pel cambio di eavalli, ma, fatta eccezione 
del palazzo, ohe la stravaganza d'AbbasBascià'bà in- 
nalzato in qaesti luoghi desolati; e della torneata dì 
Agerut, che ^discernesi nell'orizzonte , l'occhio nulla 
vede d'opera umana, né di vivente, e perciò si ri- 
posa con cèrto qua! allettamento sov.ra le prime abi- 
tazioni che scopre. La porta* o meglio il luogo d'on- 
de entrasi a Suez, città d'altronde del tutto aperta, 
è* in rovina . e fa poco onore al rimanente della 
chjà, la quale, eccettuato il. Cairo, è la migliare di 
tutte le città arabe ohe ornano le rive del Nilo. Ha 
piazze 1 abbastanza spaziose^ magazzini vasti à suffit 

.ctenza, una spiaggia (qua*) sul mare, e delle -c^se 
le quali, benché cadenti in rovina, sono in gran mi- 
iperò costrutte con- eccellenti materiali cavati daJV Al- 
taica , che è una montagna al sud-t>vest della rada % 
e dalle miniere di M' Saltero*. dall'altra parte del 
golfo, non' lungi dulie fontane di IjAosé. 

A Suez non v'ha & più piccolo, monumento che 
possa provocare una visita, e gli unici. ricordi che 
toccavano i nostri cuori francesi -non hanno lasciato 
alcuna -traccia, Nel . 1798 il general Boaaparte fe$e 
tjujiyi una corsa, e volle co'propri occhi, wdere oye 
avrebbe potuto metter capo il canale che a -lui 
pure si progettava, er che noi ora dohhiam realizza- 
re. Io, sono entrato nella casa ov'eglj alloggiala cfcl 
attortelo maggiore, e dove nulla di Lui restò ehe il 

-atto nona^ d/essa appartici» ad un* negoziante* wi- 

j , 
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stiano eh* ebbe hi cura di tappetare le pareti della 
stanza ove dormi il generale, di incisioni europee 
rappresentami le scene principali della sua vita, fra 
cui i suoi addii alla guardia, nel 1814. Dà quésta 
casetta, un po'meglio tenuta delle altre, mi recai a 
vedere , tiell' oj>posto estuano della città; gli avanti 
d'una batteria che V armata -francese avea innalzata 
per proteggere il fondo della rada. Di quesi opera» 
che forse non fu giammai annata, esistono ancore! ah* 
cune vestigia, Aia i bastioni sono atterrati, e vi abbisognò 
r odchio esercitato d'un ufficiale del genio che ci 
scompagnava per scoprirli «il terrenq ed indicar- 
celi. ' 

Suez conta quasi 8000 abitanti; io «confesso che 
nel vedere la, piccolezza del suo circuito non le ne 
avrei attribuito più d'un terzo; ma egli è veramente 
un prodigio che in questo luogo abbia potuto fot* 
inatoi x un tale* ammasso d'esseri umani. Suez non 
lià una" goccia d' acqua; quella che gli -fornirebbe 
t'aasi delle fontane di Mosè * lontane più di tre le- 
ghe, non è buona che pei cajfcellf ; ^ va quindi a 
cercarla, per averla migliore, ad una doppia distanza 
ed in serbalo] d'acqua piovana; e siccome questa è 
ben poco abbondarne é più volte asciuga , conviene 
spesso , per averne, ancora* più"hihgi recarsi. L'ac- 
qua che noi stessi trasportammo nella nostra esplo~ 
raziona dell'istmo, era' del Cairo, e la Carovana es- 
sendo ritolto numerosa > giacché era di quasi cento 
individui , tale n^stFa provvista comportava ella sóla 
H carico di x trentacinque camelli Suez già noti oe 
lifè potè fornire: si giudichi perciò deir abituale si- 
tcKitione d* qna città dr 5000 anime che non ha. 
una minima risorsa per sopperire a ti indispensa- 
bile bisogno. Questa città non ha pare un albero, 
éa Solfilo d'erba, ; un sol fiore, e soavi mólti ^suoi 
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marsi un'idea delta verdura e della vegetazione. Per 
una necessaria conseguenza, il. mercato dell'acqua pre- 
sela eccezionale sviluppo, ed il- prezioso, liquido vi 
ai* vendQ talvolta a prezzi esorbitanti» Mi sf racco otò 
di tempi di' spaventevoli carestìa in cui an litco di 
acqua si pagi sino 30, 40 e 45 centesimi, e non se 
n'avea ancora abbastanza. 
';Vi abbisognò quindi una betr -imperiosa necessità 
. per affrontare un ifìconveniente^sL grave. Città giafn- 
mar sarebbe stata piantala né sarebbe sussistita in tale 
inospite località, se poftibtle fosse tornato di meglio 
collocarla. Ma 'Suez é il punto .d«lla costa il più vi,* 
cino al Cairo; e sotto' pena di rinunziare ad; ogni 
commercio nel mar Rossole qui soltanto che dovea 
eraer pósto it magazzino d'importazióne ed esporta- 
zióne dr quei commercio* Tùli' all'intorno se ne sta 
il deserto, ed ovunque terribile; m^- quivi egli è 
meno vaste ch'altrove, e guida ad una grande città 
di 3O&#O0 'abitanti , che, è la , olitale dell' Egitto. 
Ecco rio che ebbe a*. cuore Suez fin dabtempi più 
antichi, e dò che la mantiene ad onta di tutte le 
cause di distruzione che la minacciano. -* 

La sua rada è in condizioni eccellenti. I ventlchc 
alternano, e che sotto il nome di monsoni dominano 
l'entrata- del mar Russa .verso Aden e tutto l'Oceano 
Indiatìo, cessano di farsi sentire a SGF teghe alméno 
dal fendo del golfo, e siccome'"- esso si ristringe $em» 
preptó, cosi l'estremità settentrionale è quasi sempre 
m perfetta catma. In questi paraggi noti si conoscono 
le teiripeste, e si credono pericolose perchè^sorio sco- 
nosciute. Il Vento del nordiche fregna per quat- 
tro quinti 'deiranno,- e. quelli del sud ovest «non sonò 
giammai violenti ; citerò <\uì un fatto ehòi peremo* 
riamente^ fro va. 11 eapiuno detta *C0r\celj» inglese 



che serve di magazzino pei pcodolti délflniRa ci ri- 
feri, che da tre apni die il suo.v^sceHo è colà an- 
corato non ebbe mai a soffrire la minima avaria, 
e che le comunicazioni colla, terra nofl -vennero in- 
terrotte' una^ol' volta; non. periamo egli trovavi a 
più d'una lega inumare, ed b fi in 700 bracete dal 
fondo. Non so se un simile elogio possa farsi d'al- 
cun' al i^à rada pur fra le più celebrate, e dà mia 
parler' sulle còste di Francia non ne. conosco una 
sòia di cui. si possa dire altrettanto.* L'ancoraggio è 
derpiù solidi, e il/o nckr Sformato d'un argilla che, 
alla stessa profondilo, si ritrova cfuasi 4n tutto il tra- 
gitto dell' istmo iìno a Pefusio , ^come fo comprova- 
no ^glr scandagli fettfr dalla Commissione interna* 
rionale/Le navi , anche del pi^ forfè tonnellaggi^ t 
nulla han dunque a temere quando s V, avvicinano a 
Suez , e' di mano in mano che questo mare, .oggi 
cosrpoco frequentata, Jo sarà maggiormente^ la na- 
vigazione rie^cirà 9en>pr^^iù sicura empiti facile. . 

Al presentò Suej apn vede giammai grjandi navi se 
i)onsoh quelle- della compagnia peninsolare .orientale 
e defla' compagnia delle Indie, che spumano ad una 
trentina fra Tanno. II restante-dei commercio vi si 
fa' dalle barche* indigene* di cui alcune arrivan al|e 
cento tonnellate , e che hanno « conservate le forme, 
che avevano già duemila anni 9 nello stesso. modo 
che i negozianti mantennero gli usi che seguivano i 
loro antenati ai tempi dei Tolomei e fino ilei Fa- 
raoni. La costruzione dicali barche, che sona ab- 
bastanza solide benché per lo più senza ponte, t è 
uno de| principali profitti di Suez, e v' impiega una 
buòna parte ìfalla* popolazione. . 

Io m'occuperò dapprima; del commerciò spediate 
del mar Rosso; in seguito parlerò di jquello deHe 
Indie , cbfc si ft coi pacheboiti, e poi di quello d^i 
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pellegrini deUaMec**, giacché son queste le ire ri- 
sorse del lavoro e della- ricchezza delhr citta di Suez* 

Il commercio .del mar Rosso non si fa che sopra 
alcuni ponti delle eoste. Air ovest a Kosseir, Sa- 
nakin/Massaona sulla costa dei Somatis e Zanzibor; 
air est 9 Thwy Jumbo, e specialmente Dpeddah phe 
cehtraKzza lutti' i prodotti del golfo prima di spe- 
dirli a Suez, essendo per necessità anche il depo- 
sito di quelli del Hedjaz e dell' Yemen/ <&esseir for- 
nisce Djeddah di cereali, come frumento, orzo, fave, 
farine e grani diversi e dei, legumi, non che tele di 
catone. Sul jnar Rosso è il porto giù vicino al Njlp, 
che disia sole $2 leghe; e quei prodotti vengono dalla 
fertile valle dell'Egitto. Le esportazioni di -Kosseir 
nel 1852 arrivarono a 5,291,$18~ franchi ; le im- 
portazioni , che particolarmente » consistono in caffè, 
in fera gialla ed in legni dà costruzione, nì>n am- 
montavano che a 680,000 fr. circa, quando non vo- 
gliasi' comprendere l'odioso traffico degli schiavi, 
abolito dopo queir anno da ,utt firmano: del ' Grafi* 
Signore, e che dava. una. somma di 252,576 franchi. 

Suakin, più al sud di Itasseir, corrisponde col «com- 
mercio del fiume Bianco, uno. -degli affluenti, o piut- 
tosto uno dei rami del Nilo. Jl pcincipal centro di 
questo commercio è ancora a Kartum, all' estremità 
meridionale del Sudan; ma egli tende, ad allonta- 
narsi di ^, e il traffico che si fa con quelle contrade, 
di già troppo lontane, preferisce la via del mare, 
recandosi all'uopo anche beh più lungi piuttosto che 
affrontare le difficoltà della navigazione del Nilo . al 
dì sopra delle cateratte, qd i penosi e^difficili. tra- 
sporti per terra. Il mar Glosso £ pure il, cammino 
che più volentieri seguono gli Europei che vanno ad 
esaminare e scoprire il fiume Bianco; e 1' Osiris:, 
pachebouo sul qtiale partimmo da Marsiglia per 
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Alessapdife, trasportava con noi uno di <juesli ardi- 
mentosi negozianti die per la terta voka andava io 
quel barbari paesi, proveniente appunto da Suez per 
ri mar Rosso. Suakin fornisce della gomma, della se- 
nape, dei gusci di tartaruga, dei demi d'ejefaute, 
delle penoè di struzzo, delle, pelli di montone e di 
bue, ecc. v v . f 

Massaona, situata molto al disopra di Suekin f 
è ii porto dell' Abissinia v paese 4 dove gli Stabilimenti 
europèi; ed in particolare i francesi, sempre più si 
aumentano. I prodotti principali che. si trasportano 
da Massaona sono il caffè, la ocra vergine, il muschio, 
le noci di: coeo, i denti d'elefante, le penne distraile; 
^oB*i- inoltre i buoi, che in tftìa quantità considere- 
vole >ed a minimi prezai si spediscono per Aden, ed 
i muli, che mandami alle isole Borbone e Mauri* 
iit> (28). L'isola di Massaona, efae era pure «n luogo 
importantissime pel commercio degli schisivi f è il 
solo porte di quelfa • costa, Dessa appartiene, come 
Suakin , al governo turco , che riprendeva il pos- 
sesso di queste due posizioni dopo il trattato del 1841» 
il quale pure gli restituiva Plledia* lungo Tatara co* 
sìa dèi mar Rosso. Si può ritenere die l'Hediax è 
molto mal collocato nelle sue mani , come lo pro- 
vano i-decenti torbidi avvenuti alla Mecca che. *on 
mdltQ più difficili sedarsi di quelli di Costantinopoli 
e del Cairo, e non si comprende come Suakin ap- 
partenga all'Egitto, e-- Massaona all' Abissinia (29). 
Frattanto il governo turco percepisce un diritto 
del 14 per MÒ su tutte le mercanzie che vengouo 
imbarcate sia nell'uno che nell'altro porto. 

La costa dei Somalis conduce a Djeddah, e di là 
a Suez, deli' iacenso, della mirra, della gomma re- 
sinosa, o sandracca,' finalmente Zanzibar in via-la gom- 
ma copale, 1% cera gìaUa, te corna di rinoceronte, 
dei garofani , dei cocchi, ecc. 
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Quésto è il commercio dejla riva occidentale del mar 
^fiosso ; queHo della riva orientale è -assai più impor- 
tante, poiché le specialmente si produce il caffè, princi- 
pale derrata di que' paraggi. Djeddah lo concentra da 
gola tutt'intéro, e la ripone n' è chiara; nel mar. Rosso 
non v'ha altra città gabbia case di commercio. I ne- 
goziami di Djeddah hanno jn tutti i porti,, che son 
però assai pochi, i loro agenti, i quali naturalmente 
hanno pei loro- padroni il monopolio diluite le der- 
rate. D'altra parte Djeddah non ha che case, àrabe 
che tengono rappresentanti fino nelle Indie; una sola 
è cristiana, la casa Sara, che è la più TÌcca di tutte, 
Dessa è greca, e lo scqrsoanno si mise sotto il pro- 
tettorato della Francia^ Djeddah conta da lì a 15^00 
anime. L' Hèdjaz. non le fornisce che della gomma, 
delle, conchiglie di madreperla, epoca tana bianca è 
iier«K Ma l'Yemen, ^ Arabia Felice, che di molto è 
, più ricca dell'Hédjaz, le fornisce dapprima il famoso 
caffè, Moka, poi xlella gomma, della eera gialla , dei 
gusci di fartaraga, delle madreperle, delle pelli di 
-capra e dH montone, della seirópe, *ecc. il caffè, che 
si continua a chiamar Moka, più n&n viene dalli 
Moka , benché questo porto sia -abbastanza sicu- 
ro; oggi invece viene da Hodeida e da Lohéra;e 
forse ; secondò ,liUte le apparenze / ben pretto noe 
sarà più un porto arabo che lo spedirà. Dacché gli 
Inglesi sono stabiliti ad Aden, é di làide' a poco a foco 
si dirige l'esportazione del ìjaffè ; cornerò pur a quel 
luògo che tende portarsi il commercio di queste, con- 
trade collindia, e Aden, che è un porto militare <ìon* 
siderabile, potrà Tra qualche, tempo divenire un pulita 
commerciale non menò importante. " "_ 

• Djeddah, oltre il commercio del, mar Ro^sò T ha 
pur quello della Persia, che la fornisce dei tappeti 
«del sub tombacco (50) , e finalmfenfe qyelk) d^lle 
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Indie, ch& ancora quasi Uxf intero gli npp'artHene, s 
onta della concorrenza di cui Aden h minacci 
Dalle Indie Orientali non arrivano pgn'anno a Dje 
rfah forse qna ventina di grossi bastimenti, fissi \ 
foggiano sotto bandiera inglése, benché appartenni 
lutti a 'degli Indù Trasportano dei pellegrini direi 
alta Mecca e; delle mercanzie, di cuf la principale 
forsfe it-4isò ($00,000 sacchi di 75 chilometri, ci 
seuno)i dei légrn di sandalo (34), d'ebano, dicostn 
tifale, del pepe di Mafabar e di Rara, dell' indaco, d 
Cu ruma '^4) , /dello stagno di Singapore "e del b( 
fcufà<v{&3), del basilico; <del Cardamome (34), diven 
essenze, della noce ntoscadpj (fella cannèlla del Ce; 
Jan, dei zemevVrfr 4é| Ma labar,. delle perizoma n 
rie -(55) di Zuràtè, delie stoffa di seta e d'oro det 
chùkij da fazzpJeUhdelle Indie, delle parcella* 
delfy China, ece.% 

Tale 'è il movimento ^commerciale chjB si,riunis< 
a D}eAdah,,« che di là passa à Suez f>cr diffonder 
nell'Egitto ^ sino aelFEuropa.: Questo è nulla sena 
dubbio* se le paragoniamo va quegli immensi mov 
menti di materie e di capitali a cui è abituato 
commercio euròpeo/I dettagli però ne'* quali entre 
iór creder sian {poco, Conosciuti , e mi sembrano ne 
j^rivi d* interesse; Non « erede; xrtie' in quelle r 
giani* «quasi selvagge, sussistano già simili relazioì 
df cambio, fi ch$ desse Contribuiscano in cosi gra 
parte^iìJisogfii della ilidstra civilizzSzìorte, Nìeì iSl 
riuìportazione e P egjtortaztone fra Suez e Djeddc 
ammontarono e Tana'ie l'altra* circa 10,334,302 
franchi, senza calcolare i passeggeri e le mercanz 
pfoveftienJi* dall'India e dalla China, state consegna 
jfl negozianti di '^uez dalla Compagnia pcninsulai 
ófiefytpte. ; , • ^ ~ ' ' 

Quéste mercanzie, che formano una classe affati 

lettere sull'Egitto. & 
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speciale, si compongono, soprattutto d'judfco, dì scial- 
li <>Ji lana delle. Indie {cachemire) e di cotone, di 
lavori d'ebano , di veli della China , di fazzoletti di 
seta, di stoffe diverse , e pur ancp di coratpi stam- 
pali^ La maggior parie si consuma in Europa. 
Nel 1852 il. loro valore salì a 853,238 franchi. 

Per giustificare le cifre che vado esponendo , <e 
per assicurare gli economisti che potrebbero farge uso, 
dirò in qual modo le ricavai* Siccome Sue?nonèehe. 
un luogo di transito, e che. le^due città comtnèrr 
ciati son Djeddah e il Cairo f opp^ta Alessandria , 
cosi è in queste tre ^città -che si ^pubblicano i bol- 
lettini o reftiehe$ f efoe, comprovano tó .qualità e, il 
prezzo delle .mercanzie. ^La dogana/ di. Sue* npq ne 
jiene registrazione, né jlcun conto dettagliato:- dessa 
si limita a perre il visto &\ re(tieJie$ , e a notare 1 i 
pesi, ei rotlij o libbre del paese, che sono d'un de- 
cimo inferiori al nostro mezzo chilogrammo. . Le mer- 
canzie della Compagnia peninsulare, oriept ale, pagatja 
ad Alessandria, pel* diritta di transito, il. If2 per iOO 
dietro la polizza di carico .e le dichiarazioni degli 
agenti della Compagnia, se desse sono destinate, per 
l'Europa, e se devon essere consumale in Egitto, 
in Siria o in Turchia, pagano a Suez un duetto di 
entrata de) 5 per 100, Su questi elementi sono sta- 
bilite le eifre che più indietro notai f e si. possono 
in quella misura ritenere corn^ esattissime. 

Dal 1852 al 1855 inclusivo, il co(nmercjo di Suez con- 
tinuò ad accréscersi in una rilevantissima proporzione 
come succede da dieci anni, o per meglio dire, dacché 
Méhémed-Ali rinunciava al monopolio. Il numero delle 
cariche a cammelli nel 1840 da Suez al Cairo, an- 
dana e ritorno, era di circa 70,000; nel 18.52 fa 
di 91,500, e probabilmente nell'anno che sia per 
finire, oltrepasserà i 120,000. J re interi giorni wn- 
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go,no impiegali dai cammelli ner viaggio da Suez al 
Cairo ,' ove arrivano nel quarto; Ogni cammèllo, per 
un ^al viaggio* eosta 12 franchi, e 20 /ranchi nel 
tempo > eccezionale del pellegrinaggio; da Suez al 
Cairo essi costano un po' m§no ;„ e d'ordinario dai 
7 b\ 10 franchi. Noa si potrà equivocare perciò pren- 
dendo una inedia di 10 franchi per viaggio , e per 
conseguenza conviep aggiungere al movimento ge- 
nerale dj Suez una somma. <ii 1,100,000 od 1,200,000 
franchi. Ogni cammello di un fellah porta dai 225 
ai 2$Ó /dhilogrammi. In via media 250 chilogrammi, 
o 500 libbre. 1 cammelli dei beduini sono meno forti 
$c\ drorqedarj ed hanno piuttosto del corridore. Vo- 
glionsi quindi quattro o cinque cammelli per una botte 
di i,Q(W. chilogrammi ,. e si andrà assai presso alla 
verità 'adottando perii numero delle bòtti il quarto 
di queljo dèlie bestie, che Le trasportano. .^ 

Ho finito questo compendioso- quadrò* del com- 
mercia di Suez, mp 4 qon jVe ho toecata che la parte 
materiale. Aggiungerò qualche i*w$ per mostrare 
sotto quaK pondizioni morati egli viene esercitalo. 
L' faci vilimento, nel venire * metter radica-sulle rive 
del mar Rosso v pare non voler apportarvi che la rie* 
tfiezza e la comodità; rr)à esso' non ayrebbe* com- 
piuta che a mezzo, J'operd sua, >e noe tentasse d'in«* 
trói^urvi pure l'ordine e Ja giustizia. Molto affati- 
cherà ger cangiar costumi quanto vecchi altrettanto 
càttivi^to^ se potrà render in questo fiaese il com* 
ipercio facile ed onesto, e; come lo é fra nói, afferrno 
ctip dc^o avfà falla uutapera assai meritoria, e molto 
più difficile che il taglio dell' istmo dà un mare al- 
! l'altro. ^ ' 
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Pria di passare alte considerazioni 4j cui Bill Sfinire 
dell' antecedente lettera , completerò quanto discorsi 
del commercio di Suez con alcune informazioni sui 
pachebotti delle Indie, e sovra i tfeMe^rini^ della 
Mecca. v , '.. >'• * '•- 

I navigli della Compagnia penitìsulare orientale 
partono due volte al mese; uba datioiàtay^da Cai* 
cutta l'altra; trasportano; -dite la Valigia.. delf-India, 
dei passeggieri , delle mercanzia di J)twj^,- peso ? ma 
preziose, e di cui fie dieài Utn sumo;*|Alire'> vplte fe 
Compagnia delle Indie Orientali &cea il 3U6 partico- 
lare servizio fra.Bombtfy e Suez ; mai "trovò phì con- 
veniente di rinunciarvi, e |di riitiettersKpèr il trasporto 
xlei dispacci, alla Compagnia {yenipsulare, taquale me; 
rita ogKi'XQnftàenza, ' V */ '• ;«••• 

P' altronde es& /invia i suol vascelli a Suez in 
Wite Je oeeapioni ciré lo giudea néJpéè*arfb ;je sarà 
uno! di essi che;vécrè,.hel^plfo a «prendere il nuovo 
governatore delle Indie; lord Ganftingy, alqualq fa- 
cemmo visita nel sito, passaggio al Cairo, soft già ì je 
settimane* quando stava- per partire «perT Alto42gùto 
avanti di recarsi nel suo vice-regno, il pru bello del 
inondo. La rada di Suez' vede quindi nel corso dèi- 
Fanno icentasei navigli inglesi che vi. ^rf ivano rego- 
larmente, per -quanto il mare lo consenta. Aggiungi 
cinque o sei altri navigli che, oftrepassando il capo 
xli Buona Speranza , portano il qarbóue d#la Genr- 
pag<iia peninsulare. La Compagnia delle Indie fa ve- 
nire il suo a Suez da Alessandria e dal Cairo per 
ierra. \ ' ' ^ - 

Nel Ì889 pel trasporto di quegli combustibili vi 
abbisognarono più di 25,000 cammelli; e qotvsarà 



al .certo il governo delle Indie che troverà inutile il 
taglio- dell'istmo di Suez. .-/"*/ 

Appena che il battello delle Indie 6 u> yfeta della 
radè dì Suez sé ne dà -col telegrafo avviso ad Ales- 
sandria ; è ogni cosa si allestisce onde il passaggio 
degK Inglesi avvenga eoo, tutta la possibile prestez- 
za ; è una specie di. -uragano quand' essi traversano 
i-Egitto, e.si 4tób|)p che, loro appartiene, sia che va- 
dino, sia die ritornino -dalle Indie. Ad essi eselusi- 
vanaenUf è tarato ogni iftezzo di trasporto da Suez 
al- Catrq, .e jfal Cairo al porta) d'Alessandria: e noi 
stessi, quando arrivammo in-figillo, ebbimo ad aspet- 
tare » tre jgjofr>i pria cbt* la stjtfia ferrala fosse libe- 
ra, nella tema che il nostro convòglio potesse essere 
d'impaccio a quello. degl'loglesi che si attendeva di 
ora* ip or^ In .oggi, ^he^la strada, ferrata è aperta 
fino ài ~ Cairo, il servizio pubblico avrà naturglgténte 
la^referenza^ a quello particolare r »4egl' (ngleat , al 
quale sii?» ora era tutto subordinato. 11^ oavigtio . che 
io vidi a Sqez il 20 dicembre, òr soa,quattra giorni, 
fy*h conduce cb$ 70 'passaggen éon delle mergan- 
zie;Vig.vm ordinar^ essi son piq numerosi, ^ed alle 
vpftè 'fino y dóppio. A4. un diprassó r dall'Europa la 
Àsisiì pasceranno 4 800. viaggiatori avarino, e pOcj* 
più pe ritornalo, L T atnruinistraaone ;deK transito o 
passéggio, ^Cbe coirla si chinina /po^ebbe.ìJ^noda- 
meiae - indicare Spumerò esatto che • dev$ ^avef e ; 
nri$ a $ueà non- ai potè procurarmelo* |>sr. qiianto 
riguarda gli ultimi anni. Nel 1849 il movimento tl&i. 
/ViaggiWjOri.era, per^l'andato, di 10&3, e pel ritor&fr 
ài 1549. Dopo dlallora aumentò d'assai II goyerno 
egiziano, pel trattato conchiuso coli* InghiìiénraV M 
iqcariéò di prendere i viaggiatori e le mercanzie da 
bórdo a -bordo, e di trasportarli dal Mediterraneo, di 
ojflr Rosso e viceversa Ma il trattato va a sptorèln 



quest' anno , ed in séguito ad alcune^ discolia tli 
pratica, il governo egiziano più non ricevei*. riè ren- 
der^ si va dicendo, i viaggiatori e le mercanzie 
che a^ terra. Del resto il compimento della strada 
ferrala, die fra poco tempo si prolungherà dal Càiro 
à Suez , agevolerà d'assai .tutte queste transazioni. 
In attesa di questo nuovo perfezionamento, òhe non 
può tardare, si è -gii molto forìunati di poier viag- 
giare per la posta e ben serviti, 'dal Càiro al mar 
Rosso, in dieci o d^dtoote. Àglltìglesi *e aef^bas. 
Bascià è dovuta quest'eccellente strada, delineata 
dall'abile ingegnere signor Éinaut^ey, che c>àccem- 
pagna e ci guida nella presente nostra esplorazióne 
dell' istmo. - / 3 - : " . % ; * - ; 

Dai viaggiatori inglqsi io passò ai devoti pellegrini 
della Mecca, def quali non dirò che ateuae parole, poi- 
ché non ebbi ¥ occasione di vedere la gran carova- 
na, che alle volle è impòsta dt cinque- o : seimila 
cammelli. La<Wettc& è un santo lupgo che irpielfr-dei 
fedeli va a visitare; in pari tempd 'è -però-' uria fièra 
o ,mertato Considerabile ctitf il commercio 1 vi spiega. 
Wplti *ii quei; pellegrini sono anchp 'mercanti , cbp 
sommano i tèmpofali profitti del viaggio eoi bene- 
ficii spirituali. Oj^i afono ve ne arrivano da tutte 
Jfe 4>artr deJP islam -e dei paesi musulmani i piùcli- 
?eosti. Coloro Iche, lasciando andar la grande caro- 
vana pei* terrvdevon passare da Suez, sono propor- 
zionalm,éiu$ più. numerosi ; nel 185£ iuta eftiìo effe 
ipirca 4300^ nel tempo istcsso cttè Ko$stìr< da 'sola 
rie Inviava 10,433. Arrivati a Suez } s' imbàtìcTOo ; il 
grezzo del trasporto varia a seconda della piazza che 
occupano. Però non è mai di troppo caro, pòlche 
per uh^ìràgitto di 200 leghe, sino a Dieddah, pei 
primi posti non si paga oltre 60 franchi, e ve^ne 
son^di' quelli che si pagan nemmeno 10 franchi 
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Questi gon beneficii poco considerevoli per gli ar* 
malori di Suez , ma sono però periodici e quasi si* 
curfc 

L' intiero commercio di Suez si muove fra gti ac- 
cennati, diversi punii, e consiste nelle derrate dei paesi 
Jimitrofi al mar Rosso, in alcune mercanzie dell In- 
tjiavé (Iella China, in quelle che manda di ritorno il 
Cairo) provengane dalle sue fabbriche o siano d'al- 
trpve ritratte, è finalmente nei viaggiatori inglesi e 
r^ei pellegrini musulmana il che tutto produce un mo- 
vimento generale forse di anà quarantina di milióni. 
Cosa divallerà Suez quando darà aperto il canale, 
e qual brillante avvenire gif è Inai riserbato! > 

«Ma il presente ha pur le sue nuW> ed io non 
pretendo squarciarle. — - 

Sulle prime tutte le mercanzie, andando in Euro- 
pa o ritiornan'done, van seggette a considerevoli spese, 
che assorbono la parte migliora' dei legittimi profitti 
die petrebbohsi sperare. Oltre le avarie senza imi* 
mero che accompagnane una detestabile navigazione, 
sonvi le pesature., i magazzinaggi, le. manutenzioni, 
le commissioni d'ogni genere a Djeddah, a Suez, al 
€qito, ad Alessandria T senza parlare del porto d'ar- 
rivo, ove le dogane del progresso non sono al eerto 
deposte a perdere i loro diritti. Per far ben oom- 
prehdere lo stalo reale àcì commèrcio di questa con- 
trade, io prendo l'esempio di Suez è -descrivo' ciò 
ejie Vali. Le mercanzie chiuse in. sacchi di foglie di 
palmizj sono sbarcate in assai cattivo stato* Da Ha 
rt va vengono poste negli pte/j, o vasti magazzini che, 
per le loro dimensioni in oggi esagerate, ^testano 
fa floridezza in cui sr trovava un tempo il mercato 
di Suez. A queste prime spese indispensabili ? eon- 
vien aggiungere quelle* della pesatura v e sovra tutto 
d^lla riparazione dei colli, che si ristauràno senza 
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renderli di imito piti solidi. La mercanzia sta pie 
o pieno heU f okel , e quando esce vi sono le stessè 
spése* riparazione dei colli deteriorati pel loro fernw* 
nei magazzini, ecc. ecc.; dipoi la commissione, indi M 
trasporto, e tulle le si rinnovano quando s'arriva ai 
Cairo, all'entrata ed all'uscita dal magazzino; e cosi 
avviene in Alessandria. Ad onta dì itine queste pre- 
cauzioni , sempre malissimo prese , non si è mai 
certi che la mercanzia conservi la sua naturate pu- 
rezza e te sua primitiva quantità. Nel deserto, gli 
Arabi che guidano la carovana sono assai furbi, e 
le soffisticherie che usano, assai più^sconvfìnevdli 
delle nostre, non sono meno dannose^ 

Quando le mercanzie potranno pel canale mirit- 
timo passare a Suez ed a Pelusiosenaa fare alcun 
«carico, quante spese irunili v quante frodi, e piti' di 
tutto quanto tempo si tisparmierà! Veramente in 
quésto paese si attende , pòco ad un tèi progresso; 
il tempo» ebe in Europa sefobfa cosi prezioso-^ qui 
è la derrata di eoi si è meno • avari, e lo ^i coasurrti 
con una incredibile negligenza -, ebe fa stessa cupi- 
digia non può risvegliare. . -^ 

Le cent 1 ottanta o duecento barche- che- fogno, il 
traffico fra Suez, e Djeddah, e che raggiungono' quasi 
le 40,000 6 12,080 tanniate ,' non viaggio giam- 
mai di «notte. Di giorno meltonsi in viaggio dopò 
aver lascjatà la Baia di sicurezza ove- la sera prima 
si, rifugiarono/ Seal, caso fra la giornata il Vento 
-fosse un po' cattivo, si ritorna indietro, e di nuovo 
si prende^ ricovero. -É un giorno perduto, ma ebe 
importa? La tradizione , quando non sia la paura , 
insegrta una tale prudenza, e benché abbiansi a bordo: 
d^lle bussole che permetterebbero d'allontanarsi qual- 
che -poco dalle coste, non- si diparte da quest' usanza 
che data sicuramente da più migJiaja d'anni. Il vent* 
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del nord, che rogna quasi costa memento nel fonda 
del golfo» favorisce la partenza per Djeddah, ma ne 
Ipolesta il ritorno, e allora si raddoppiano le precau- 
zioni. Ciò d' altronde non deriva ila debolezza o da 
poltroneria, ma è cosi la pratica. 1 marinai ch'io 
vidi, e che la Commissione internazionale ebbe ad 
interrogare sul governo dei venti e delle acque nella 
rada , erano robustissimi ed assai intelligenti, Diver- 
wmo essi cejlafnenie;, e senza difficoltà, eccellenti 
ed intrepidi uomini di mare: tota operano come ope- 
ra va do i padri loro; e io qaegto paese più che in 
ogn' altro le aj>i*udim , per quanto siano assurde, 
totnan quasi d'impossibile disimi tiqne. 

Queste miserabili, barche*, assai male guidate, copfie 
ai vede, avean pericoli da temere molto maggiori 
di cpeth delibare* Se non paga vanti., il tribjujk> ai 
Beduini delle due rive, correva n rischio d!- esser 
predate. JStjà troppo, dov$r . combattere .nello stesso 
tempo* e i perigli dell'acque e «quelli della terra," cui 
qgpi sera bisognava accostarsi. Perciò assoggetta vaosì 
'• a questo vergognoso balzello; si pagava H proprio 
riscatto ar briganti del. deserto ^-e^ era. Un peso' dì 
più da aggiungersi alla tassa del nolo. Un> talentato 
di cose durò flnp al Tempo di Méhén»et-Ali ; ma éj^ 
seppe codia sua fermezza mettervi. fin$, ed oggidì 1$ 
navi del, mar Rosso non banpo^e^ ui^ nemico da te- 
mere, il niare, ri quale, poi yìm sottonies^o i. cpl co* 
raggio e icpll' abilità. . ,^ . *. . - >r ?' \ S y. . 
: Aitila volta i marinai di Dieddah e- dj Sue* i*pf* r 
poieano essere, troppo biasimati per mostrarsi cesi 
deboli in faccia al Beduini. h\ esempio T aveano da\ 
pesti eminenti. Fino a questi ultimi tempi/ e pure 
anco al presente, .mi si dice, che lo slesso ~ Gran-Si- 
gnore paghi un simile balzello aUe tribù arabe fra Iq 
filali deve passare^ la .carovana che parte da {>*n?a- 
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sco perla città santa (36). La prolezione dei pellegrini 
gli eoe t a perciò dagli SO ai 100,000 franchi annui. 
Qualche cosa di consimile da men di due anni fa 
avveniva alla stessa entrata di Suez. La strada fu 
9émpre. sicurissima per gli Europei, perchè protetti 
dalla temuta potenza dei lor rispettivi governi r ma 
gV infelici fellàh vi eran saccheggiati senza -pietà, 
come erane pure aldine volte la stessa carovana*. 
Perchè fosse assicurata una 'difesa, quasi sempre in- 
Sufficiente, si pagavano alcuni capi beduini che in- 
coricavansi d'impiegare dèi lóro soggetti per la scorta 
della carovana- medesimo. Era propriameme-una sf>e- 
eie'di tributo, e si accerta che AbbasBa^cià ebbe a 
pagarlo fino alla sua morte. Mohammed-Said all'in- 
cohtro vi si. rifiutò; siccome vergognoso alla propria 
amministrazione, ma per .alcuni mesi-Uopo Firicomin* 
tìajneoto del suo 'regime si -erano rinnovati, stilb 
«trada di Suez i furti e ^li assaasinj. Il governo 
"egiziano però represse energicamente tali disordini: 
ad ognuna delle sédici stazioni lungo estrada ven- 
nero" stabilii! posti di militari , cui è: addetto £ure 
un Beduino incaricato di scoprire-alt'octforrenzV i $oU 
pevoli, e Questo, che è una specie di protettore o 
di spione, dire le razioni vien pagato con cinque 
o sei franchi al mese. Ma in oggi , garanzie pi» ef- 
ficaci reo dem là via del tutto sicura pei fellah $ 
pegli Europei. Si presero dalle vicine tribù, e tra le 
famiglie più influenti, -degli ostaggi che sono tenuti 
nella fortezza del Cairo. * l > 

Quando io stesso governo si riduce a quest'estreme 
misure, è cosa naturale ohe anche i privati vi ab- 
biano a ricorrere per difendersi ip un paese nel 
qpale è difficile attivarvi una bastante polizia, e dove 
ì luoghi medesimi favoriscono r delitti. 
.■ (.a maggior parte dette ricche famiglie che hanno 
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cjtìalehe còsa" a perdere/ e in pari tempo posson pa- 
gare , dovettero metterei sotto la venate protezione 
d'un Beduino. Se accadeva che qualcuno delta fa- 
miglia fosse stato assalito , o derubato* o soltanto 
anche insultato , spettava al Beduino ài trovare e 
•punire il malfattore-Tosto che gli veniva denunciato 
il defitto, mettevasi egli in viaggiò e andaVa in trac- 
ciò d?l colpévole fino che Pavesse scoperto: tale ri- 
cerca e inseguimento dovea continuare per un anno, 
lina ca£a' di cdròpagpji posta in una vicina ùeti ove 
èfoi ci portammo condotti dallo stesso suo padrone 
che da due 6 tre mési non vi si era recato, fu tro- 
vata letalmente saccheggiata. Il furto era al certo 
'staio comftiessò da alcuni Arabi erranti nelle vici- 
nanze, ed io stesso vidi U Beduino incaricato della 
pancione dei delinquenti. É'uh uomo di alta sta- 
tura e vigoroso, come soft scelti in via-ordinaria per 
'uit tal genere di missióne/ Di lui mi si. raccontarono 
più fatti coraggiosi in proposito , e ne dirò uno. 
Nel 4890, un figlio della stessa famiglia proprietaria 
della Casa. che più sopra accennai, vpnne insultato 
dai Beduini* che si erano poetati nell'oasi ad abbe- 
verare i loro cammelli. 

- lìno di essiTaveaschraffeggfatò perchè voléar im- 
pedir loro d'entrare in una tettója^o Vhne&a chiusa. 
.Conosciuto il fatto, il precettóre della famigliti (il 
Beduino incaricato della difesa o. scoperta) tosto 
parti ponendo' in groppa* del. sue dromedario il pro- 
prio figfto di sette anni. Senza tema si J)ortò nella 
tribù, dèi colpevole che potè anche trovare, Aù ìft- 
èuìtò in faccia a hmi i suoi compagni, lo atterrò** gJi 
tagliò uria mano. Durante sì barbara esecuzione,, il 
tènciulìo del Beduino, a fianco del ' proprio * padrei 
beffeggiava il vinto ■-, gli Rimproverava il suo defitto 
e lo colma Va di oltraggi. Eicco in qual ntodo tt jj}adre 
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si sdebitava del servizio ch'egli iVea giurato di adem- 
pire^ /come educava H figlio nella professane ibe 
sperava' certamente trasmettergli* 

Sembra che ciò dovess* essere più che bastante 
al condroerciQ di Suez, senza quegli altri ostacoli 
esteriori, frammezzo ai quali dee annodare e so^e- 
nere le sue pacifiche, relazioni, Ma' esso *vep inóltre 
jsf difendersi dai regolamenti i più frragioqevolk Fine 
Ja scorso anno ebbe. a sussistere l'assurdo abuso, del 
turno- delle barche. Nessuna di esse /'grande o pic- 
cola che fosse, jjon potea .partirà che nell'ordine 
ilei di leharrivQ, avc*sepur$ terminato il suo -carico; 
le era interdetto uscire, e do vea ^penare J no * 
.quandi erap partite itrtte quelle garrivate, in pr&e* 
denza. Sì direbbe ài barche' jche- do volterò per tale 
.sistema- trattenersi finora tre anni £ria di ripartire* 
Unica eccezione a quest' usanza, iniqua tanto quanto 
antica, stava per le barche costruite a àaez, je cjuàli 
prendeaóo tosta il loro rango col. pretesto che fosse 
un mezzo d' incoraggiamento/ alle, costruzione; ^c £ie- 
cofne otteneapo aìlpra da? negozianti danneggiati pei 
ritardi quel prezzo che voleano , così era certo^ che 
soltanto còl loro, primo viaggio vernano pagate di 
quanto aveano colato. Mphammed-Said però ebbe j 
pepprimere, h) seguita ai reclami del console fran- 
pe£e f 4ale-òdjosa esazione* 

Per , una ^misura d'altro geriete, ma di uno spiritò 
quasi similmente cattivo; era vietato alle, navi stra- 
niere di far carico a. Suez, É pur vero che ciò ra» 
rameme avveniva .anche senza ,una tale proibizione ; 
ma essa arrestava? qualsiasi tentativo di commerciali 
relazionilo scopo d' impedire, ogni concorrenza. 
Nei, 1339 la jCompagpi? dell'Indie Orientai) offriva 
fd viceré; due superbi elefanti ,'cbe> gli furono spe- 
diti a -Sue? ini. Colomba. Qdesta nave, ^che. avea fatty 
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più di '2000 leghe per recare al principe quel- diplo- 
matico presente, non potè pur essa da lui medesi- 
mo ottenere un'eccezione e un eosì semplice, favore 
Dovette Quindi ripartirsene senz'aver potuto prendere 
a -Suez ltf piji piccola parte del suo caripo. 

D'allora però veline tòlta questa proibizione, e se 
m oggi venissero a &uez delle navi straniere, pòtréb? 
bero ivi KÌbecamenté larvi- Carico -come ad Àles* 
sancirla. ( 

3Ia sappiamo che un commèrcio sottomesso a tali 
regole ed r slmhi capricci avrebbe qnoha difficoltà 
li jsivjlépparti, e ehe fatalmente viene a subire il coti* 
troColpo" di tutti questi erbori economici. Sotto i martv- 
maiQcch}, 4 la lottf anarchica violenza^ esso ài' trovava 
in «no stato di languidezza e qpMi di morte. Net 
primi annidi Méhétyed-AIl nWsi rialzò di mólto, e 
il monopolio, più atido che ito teJlig^nte, ayea Cattò 
cadere in nove anni, dal 1830, al 1539, la' sola fai* 
pórtwkme ite! e*ff£ dai 20^0^0 quintali metri^ ai 
SpOOiìDopp ^'abolizione del monopolio', il commer- 
cio . si rianimò ; in dieci anm sicuramente egli tri- 
plico. Boiacche ho citato invaile, aggiungo, efre 
nel 1855 questa sola impQPtazioné s'alzerà. a più di 
53,000 quintali. l 

Parlai a. lungo intorno a questi dettagli di stali* 
stiro e di commercio-, per far conoscer^ cinte qm 
sona le còse nel momento che sta. per in cotti heiatm 
un'era novella coir apertura del camiti màHttfrao, 
Esse muteranno, lo spero, assaK presta meri te;- e 
quanto mi resta à dire suH'istrVio di- Suez' e su^Pe* 
ltfdia, proverà che l&npresa tentata daf signor fàt* 
dinandoDe Léssepspuò oramai essere ritenuta fav 
"cile, giacché la 'sei*n?à~ eùropeai'la conferma 4 |?ap% 
pirova dòpo averlo stàd&tasul luogo. 4 v . . V 
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•• ., ' * • .VII. . 

Dalle rovine di Peliuio, il 29 dicembre 1855 (37). , 

In soli otto giqrni di marcia, e dopò sei fermate, 
noi compimmo F esplorazione dell'istmo di Suez. Per- 
corremmo il deserto, da dove ben presto passerà il 
canale marittimo, <Ji Cui seguimmo quasi sempre Te 
traccie. Queste solitudini, quando non siansi ancor 
vedute, si presentano alla immaginazione essai tristi, 
ma in fatto a noi sembrarono moho m^oo terribili 
di , queJJo si suppongano. Veramente ebbimo a vederle 
con delle .comodità che lutui viaggiatori nan hanno; 
ma questo è anzi un moiwo di più per vederle meglio, 
ed io credo che non s'impari meno a conoscere il. mare 
se non quando lo si abbia percorso sovra un buon va* 
sce|lo. La quattóne, è del ttfito conforme : fa duòpo 
munirsi egualmente con previdente abbondanza di tutto 
o\ò che sia necessario per la durato della spedizione. Npi 
avevamo una perfcltar guida nel signor Linant-Bey, 
elie per venti volte, percorse questi luoghi, ne 9 quali 
pur visse per lunghi anni, e che per la sua esperienza 
e. per la splenchdeaza del viceré , nulla ci lasciò 
mancare. ,/ 

Io noti parlerò del deserto che s'estende dal Cairo 
a Suez, e che quasi è lungo come quello da Suez a 
Pel us io. Esso è .spaventevole; ma se ne fa il tra- 
gitto così rapidamente, che appena si ha il tempo di 
sentirne, lVrore. Dopp cinque ore di viaggio ip le- 
gno, ci lermammò al cader del giorno all' ottavi 
stazione, di facciata alia quale .sta Bar-el-Béba, ti 
Palazzo d' Abbas-Basqià, e vi trovammo un eccellente 
pranzo e buonissime .stanze. Èravamo già alla metà 
del cammino, ed il restante lo riprendemmo il mal- 



79 
lino successivo ancor, più comodamente. i\, deserta 
dal Cairo a Suez in tal modo percorro, nulla in 
realtà ha di penoso ; ogni viaggiatore senza distin- 
zione può trovarvi le comodità che noi vi; ebbimo , 
e beo presto la strada di ferro offrirà a tutù eguale 
rapidità e .sollievo. Il viaggio poi nel deserto dà 
Suez a Pelusio ci sembrò più difficile, perchè, non 
ba una grande strada come l'altro, né vetture, e fu 
d' uopo ci provvedessimo d'altri mezzi per poterlo 
eseguire. . • ^ 

La nostra paro vana, senza contare i dromedarii e 
gli asinr, si componeva di centosessanta cammelli. 
Avevamo una ventina di tende in assai buono stato, 
e, .compresa la nòstra compagnia, i nostri servi eu- 
ropei,.! nostri fellah e i nostri arabi, forfnavamp 
una. Truppa di circa cento persone/ Levammo V ac- 
campamento Terso le cinque del mattino dopò aver 
dormito sovra stuoje e byoni . materassi , e ci met- 
temmo in marcia còl venir, del giorno a poco dopo : 
verso le 7 undici facemmo colazione alt' ària aperta 
appoggiati ai nostri cammelli, il dorso rivolto al sole. 
Verso il mezzogiorno ripresimo il cammino, ed alle 
tre sostammo onde piantare il campo pria della notte, 
e perchè fosse verso le ore sei preparato il pranzo 
nella tenda che serviva a tale scopo. Si conoscerà 
quindi che ci potevamo benissimo adattare a que- 
sta regola, che nulla avea d'intollerabile. Siccome 
poi ebbimo sempre un tempo superbo, senz'un giorno 
di pioggia, con un sole magnifico e noi; ìiroppo qal(jo; 
siccome nessuno 4j noi non si affaticò nfr s'ammalò, 
e siccome i risultati della nostra esplorazione erano 
di giorno, in giorno sempre più favorevoli, così fum- 
mo sempre molto allegri, e tali rimembranza riesci*, 
ranno a ciascun di, noi deìte più gradite della nostra 
tita. . w . " ' v ■• 
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Que&lo cWrto, che in oggi è abbandonato, fa un 
tèmpo se fiori mollo abitato, per io meno assai fre- 
quentato dargli uomini. Ovunque trovammo conside- 
revoli ttaccie delta lóro opere come del loro sog- 
giorno. Io vorrei parlare di lòtti gli avanzi di ftró- 
humeoti ebe ancor vi si veggono, e particolarmente 
di tre che sono persepòlitbni , e sén^a dubbio del 
temjto di Cambise; Puno è a quattro e cinque le- 
ghe da Suez, sepolto nella sabbi*, l' filtro, &ovra Io 
spazio occupato dall'antica Cambise presso i laghi 
amari,, ed tf terzb al Sera/m *verso v la mela del- 
l'Istmo, ufì'po'al sud del lago Timsahz ma sven* 
turatamene questi monumenti eran discosti dal nostro 
cammino , ed ro riotì intendo parlare che di quanto 
ebbi io stésso « vedere. Li richiamerò dal oaseon- 
digfio dis mano ir> ariano : che si presenteranno 'stella 
nòstra escursióne. ■*>'/' * \ . ' v 

A circa mez^a lega da Soei Trovasi U piccolo 
colle di Tel-el*GHsmel che senìbreteMjé essere 1W 
. iica Clysma ;, non -si, fecero ancora degli icavL* per 
appurare tale ipotesi/ ma a pochissima distanza 1 ; *sulla 
riva del mare, 'si «copre una muraglia discretamente 
lunga che rimonta ai tempi dei Greci. Era, secondo 
ogni apparenza ,' la spiaggia o scalo ove venissi a 
scaricare le barche del canale del Nilo, e dove si 
metteano in contatto per lo scarico stesso con quelle 
d^l mar Rosso. Nel 21 dicembre, giorno della nostra 
partenza ,. dopo aver camminato circa due ore,4i 
ierntanmrtm a- fer colazione sulle vestigia dell'antico ca* 
naie dei Faraoni/ che ivi cominciano a mostrarsi eri- 
lenemente. Era pure ri luogo del terzo scandaglio 
ichedoveasi praticare dai oosjri ingegnèri*, e Scarne 
iflfotjii ne. esperònent^rono .il* risultato. T>Iet resiantc 
di qttèl giorno maròkjrnmo- nettai véo dell'amico ea* 
naie, che '{ter lo più ha ridorme larghezza di M 
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di, s .nnaltauo talvolta a 15 o 20 piedi. A ChaluTeU 
rarraba, <fove accampammo, mentre si stava >dr«* 
zando le tende mi occupai nello scaWe là superficie 
dj quegli argini,* a pochissima profondità vi trovai 
gl.aui,eh, trasporti di terra «he. s'eran riuniti 5 
una massa compatta e dura da potersi fòcilméhe 
credere una, vera -muraglia. Nella mattina dttS? • 
no. seguimmo ancora tali vestigia, che ci apparivano- 
no« inanor» del gmrno antecedete, e non le>rd em , 
mo ohe giuo* al baeino dei laghi ama*, che veniano 

nuoT ' eMa ' e ' T" ,0 8a -*nno dal 

QueJbaeinOi «he è considerevole, e né! nuale nn ; 
camm^maper un giorno intero', éWiJ 
«meni* pno^ugaio. Un. volta il «ewnCS 
a qucstHuoghi ove Uscio irrecusabil, memori^ 
suo passaggio. Del restante, mtmo terrcn^r «, 
nell'istmo di Suez, ove ad o,„i pisso si Lv 
sulla superficie delle eo^gT chTp^^ 
d. ne! mar Rosso e n e | Mediterraneo. « erreno 
stesso è .mbevmo di sale ad una grande LStT 
e 1 acqua ch'erasi raecoli. „ e l fondo dei bucU^ 

ZLTl lma e qmrta V ° ha ' la l ™™™ cSmc 
queHa del mare, o come quella che più tardi ebbS 

ad assaggiare ne! lago Timsah. lo ritengo che S 

denv. da emanazioni saline prodotte dal ^olo Lbc 

voto della rugmda di cui sul mattino sono b T na , 

anche . cespugli e le boscaglie, e la quale T* 

bile. Tale rugmda è abbondantissima, e per e Vere 

£ Z,^ fi- m - P ™ t VÌSCbÌ0Sa ' 8i erede«e P cheSe 
te manna di.cui parla la Bibbia. Io provai a beSe 

miryi ^osspn trovare qualche piacere, ma questi 
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pretesa manna dev* esse* sempre ami amara, $ ben- 
ché per qualche tempo possa accontentate ^<dut)iió 
della possibilità di cavarne nn cibo bastarne anche 
30I0 per imo due giorni: 

Dal Cairo a Suez, cor grande nostra* sorpassa, 
netle vicinanze della strada -maestra, ebbnfto anime- 
rare quattordici alberi a* varie lontanante, intristiti 
e sghembi, e ciò sopra trenta leghe di cammino. Ha 
qui {a cosa non è late e, propriamente parlando, no» 
vi sono alberi* ma solo boscaglie o cespugli ohe *»- 
mipciano ai laghi «mari , sulle prime moH? distami 
fra loro, poi sempre più frequenti, fino-che diveggono 
alle volte una specie di ostacolo al passo dei eam» 
nielli. In tal - modo questa terra ekè •redesi fanto 
sterile, si sforza -di produrre sponwneameaée lotto 
quanto può, e lofchè il oiel* le -dona gualche gior- 
nata d'acqua, il deserto si copre in poco ..tempo di 
una effettiva verdura e quasi di . un pascolo; Quando 
la mano. delT uomo avrà condotte'' in questa terra 
delle acque dolci, e IWà purgata dal -sale, l'istmo, 
ovunque V irrigazione penetrerà , potrà dhreaire-fci'- 
tile quanto la vallea del Nilo. Essa anticamente 
era pure coperta, del mare ; il deserto chela stringe 
a destra e a sinistra è medesimamente salato, e tutte 
le parti che l'acqua del fiume irriga acquistava di 
subilo una prodigiosa fecondità. Non è dunque .un 
sogno il credere vicinissimo il momento che l istmo 
nelle sue migliori situazioni sarà reso coltivabile. 

In attesa di una (ale trasformazione noi abbiam 
ora in questi immensi piani, dove l'occhia si perde, 
tutte le illusioni che produce il deserto in coloro 
che non vi sono accostumati. Tenti volte credemmo 
il r^iragio (33), e senza* la nostra guida vi sapessimo 4 
stati replicatamele sorpresi. Una. voka 4ra le alue 
l'illusione fu cosi, completa, che ad onta la rieono- 



83 

soessimo, non potevamo ancora persuadercene. Eroi 
U mattinò del 23 dicembre, un' era dopo che ave- 
vamo levalo V accampamento a B*-Àmbak. i\I piede 
della montagna, o meglio -del colle ChebreWet, noi 
vedevamo si distintamente come se fosse la realtà 
un delizioso e larghissimo Jago - che potea raffigu- 
rarci il futuro canale , che infatti dee passare di 
là nèh tangere alavamo «sai portarvisi %d abbeve- 
rare t nostri cammelli ed a riempire i barili, Que- 
sto magnifico quadro proveniva dalla combinazióne 
del miragio e della nebbia del mattino. Altre volte 
scoprivamo -sul l'orizzonte intiere foreste /città egre- 
giamente fabbricate, muraglie gigantesche, montagne 
enormi. Nell'avvicinarsi tutta la fantasmagoria cadetf 
pesto a pezzo, a poco a poco sfornava; la foresta 
era un mazzo di tamerice '(39) alto tre piedi, e la 
montagna un cocuzzolo non maggiore. Tutto que- 
sto /perchè la trasparenza ' dell' atmosfera è prodi- 
giosa in un paese ove quasi mai cade pioggia, dove 
il suolo è presso a poco secco come Paria , e dove 
1$ nubi son rare come la pioggia. La vista, sotto 
queste condizioni, diviene eccellerne quando vi si è 
abituata ; quella dei Beduini è famosa per la sua 
sorprendente acutezza , né soffrono essi giammai di 
oftalmia coma i fellah. Non è quindi il riverbero 
del sole sulla sabbia che cagiona- quel mal cru- 
dele, come vie» supposto, ma deriva esso da altre 
cause che lascio ai medici la cute d v indagare. 
• Le notti erano belle come i .giórni, e mai vedem- 
mo le stelle e la luna, che era allora nella sua pie- 
nezza , eosi scintillanti , se noi fu rtell' Alto Egitto. 
Non: potevamo distorsi '• daf contemplare questo ma- 
gnifico spettacolo ohe i. nostri climi non conoscono, 
e t quali però hanno ben altri vantaggi ; noi ci iro- 
vavkmo (quindi in una continua èstasi fin anco du* 
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rame le nostre occupazioni; la sola cosa ohe non ci 
facea accorti di trovarsi nel deserto era il suo silenzio. 
Ed in véro riescivamo troppo numerosi perchè non vi 
potesse esser sempre intorno a noi del grande strepito* 
Ma questo susurro se ne moriva a verni passi; ed 
alcune volte io m'allungai dal campo sia di giorno, 
sia di notte, per trovare l'assoluto silenzio della so- 
litudine. Infatti in poco tempo la raggiungéa, e ben- 
che mi trovassi al sicuro, mi persuasa esser ben dif- 
ficile non provare nel deserto, quando si sappia d'es- 
sere perfettamente soli , un mortale terrore. 

Non fupimo senza sorpresa e senztamozione quando, 
verso il lago Timsah, sentimmo il garrir di alcuni 
piccoli uccelli; Eran di già quattro o cinque giorni 
che più non ne udivamo. Dalla parte di Suez tr* 
vasi gualche uccello, trattovi* dalla vicinanza del mare, 
ma ben presto scompare ogni indizio d'animale, e 
sulle sabbie altro non scorgonsi che le delicate tfàc- 
cie delle gazzelle t che vengono pria dell' aurora 
a pasturarvi i germogli del tamerice, e le profonde 
e gravi impronte delle jéne. Una di queste seguì 
il nostro convoglio. per tre o quattro giorni continui; 
e alla notte sì aggirava nei dintorni. Per una caro- 
vana come la nostra era un guadagno inaspettato in 
questi luoghi, e volle essa approfittare. Uno dei nostri 
Beduini l'avea sentita al fiuto; la si perseguitò sotto 
un bel chiaro di luna, le si fece fuoco troppo da 
lungi , ma si ritenea fosse caduta e s'assicurava fe- 
rita ad un piede. Però più non la vedemmo, benché le 
avessimo abbandonato per pasto il cadàvere di Un 
cammello che era cimoso nel quinto glorilo di viaggio. 

Il 25 dicembre accampavamo nel luogo detto 
Scheik-Ennedeo, che distipgbesi per una piccola fab- 
brica in pietra , alzata sopra la sepoltura di un sa- 
pone (40) che gli Àrabi ddle * rìciiwife conservano, 
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e dove depositano di spésso degli é# voto o tabelle 
votive» Essi vengono in fatti di frequente in questi 
paraggi. L'indomani, dopo avere visitalo Bir-abou- 
Bellah (il pozzo del Padre dei Datteri), dirigendosi 
vèrso il lago Timsah , ebbimo la contentezza d'in- 
contrarsi in un arabo eoi suo gregge di neri mon- 
toni. Era un giovanotto di 20 anni, d'una beltà e di 
una eleganza rare, d'un'aria nobile e intelligente cbe 
ne restammo maravigliati^ e senza il fucile, clìpei 
'portava a tracolla, sarebbesi potuto prenderlo per un 
figlio d'un patriarca della Bibbia. Poco più lontano 
scoprimmo in un angolo di terreno la tenda oue il 
restante della sua famiglia preparava il- pasto. Era 
un soggetto ammirabile per un quadro, ma fra noi 
'mancava il pittore* 

La vista del lago di Timsah , ancor taeezo pieno 
delle acque che il Nilo vi portò nella cresciuta dei 
f$54, è superba, se lo si guarda dalle dune (41) che 
lo circondano e cbe hanno Un'altezza di sessanta 
-piedi. É un porto naturale, e quando la grande na- 
vigazione passerà pel canale, sarà' cosa facilissima il 
metter in opera, in queste vaste ineguaglianze, ogni 
manufatto di cui avrà essa bisogno. Tutte le rive 
del Jago son coperte di mazzi di. tamerice che for- 
mano veri boschi, e potemmo vedere moltissime ani- 
tre" selvatiche, delle quali però i nostri giovani che 
ne fecero caccia non seppero fornircene pur una per 
il pranzo. i 

Nel dipartirsi dal Iago Timsah, seguimmo la val- 
le Tumilat fino alle ruine di Aamses distanti quattro 
leghe, e colà s' attendammo, per riposarci, il giorno 
di Natole. Ovunque si conosceano letraccie deli'àn- 
lieo incivibmento ; il Ramses della Bibbia, l'Ercro- 
poli dei Greci,, oggi Tel-el-Massuta, è' segnato ( alla 
superficie delsuolch. da un' immensità di vasi spe^- 



86 
zatl, da franamenti di granita, di porfido; di sie- 
dile, di. gres, di calcare che videvon esser stali ira* 
sportali da molto lontano. . l/uoico monumento che 
vi si trova è «n basso-rilievo egiziano dai 4 ai 5 
piedi d'altezza, affondato nella sabbia e nascosto fra 
le boscaglie. Esso rappresenta Ramsea II (42) se» 
dui» coi due suor figli , l' uno a destra , a sinistra 
l'altro, e nella parte posteriore del bassorilievo vi ba 
una iscrizione geroglifica* I geologi che ayevamo nella 
nòstra compagnia ci dissero, che il granito piuttosto 
grossolano di cui è formato, dovea essere delle cave 
del Sinai; cerian^nte vii sarà stato trasportato par 
mare e pel canale <li cui st^trovano traccie evidenti 
vicino a Te|-el-Massuta, del iuttcMonaimili a quelle 
eh'-ebbimo a vedere a Chaluf eWTarraba. É dalla 
valle Tumila tebé. le acque del Nilo nelle grandi 
escrescenze arrivano fino al centro , delft istmo. In 
quest'anno però non giunsero sino a Ramses; ma h 
toro recènte presenza veniva riconosciuta dalle ra- 
dici di tutti i cespugli ch'esse aveano sollevati, e 
più ancora dal* terreno limaccioso 6 crepolato del 
Nilo, perfettamente identico a quello in cui inciam- 
pavano i nostri cavalli .nella pianura di Tebe. A 

11 26 dicembre raggiunsimo la brigata degli in- 
gegneri a IJMSuisJv il punto culminante dell'istmo, 
e li cedemmo manovrare lo scandaglio , che di già 
arrivava ai 13 metri di profondile. U 27, a tre ore, 
e dòpo una lunga tappa, ponemmo le tende a TeM- 
Herr^la.Magdftl della Bibbia e il Magdolum dell'iti* 
nerarie cr Antonino. Era il nostro sesto .accampa* 
riiento. La parte alta d| Magdal, che non è più di 
§0 piedi, altre volte era una fortezza- cbe dominava 
e il lago Men^aleh e la strada di Stria ebe travet- 
sammo.per venire v a questo luogo. > Vi, ai veggono 
rovine ragguardevoli^ benché siap quasi in polvere, 
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e eontktoae j# peszi di -vaseHapai , di mattoni e di 
ve tti. Dopo poche ricercarvi trovammo più monete, 
come M< aveva» trovate a Raroses # > e son persuasa 
cfc«v frttlqutoi degli «cavi, riescjrefaibero fruttuosissimi, 
BaU?alt*di queeiacoltina la. .vi sia riesotva magnifica; 
U**ole vseirtjr q*a ngbe maestosamente tramontava 
dietro l'.orifaonte «> sulle? pianure del Ba§so-Egttto f 
A stnisupa avevano il* fortQ di Tineh, a destra il capo 
El^tìerceb, e tramezzo Pelusio col MedUer ranco. Noi 
toccavamp la fine del viaggia; non mi resta per- 
ciò *ehe a portare di Pelusio e deU\eceeHente. sua 
Spiaggia.. 

w -.>. ■ ' , \ 

\ *Ak$***irtit, 4L 5 g omega ,4856. , , 

. Noi 28 dicembre y più presto del solito, levammo 
il $aropo e ci mettemmo -in viaggio un'ora avanti 
la. levata dd «ole., che mi questa stagione/non suc- 
cede ,ciie verso le ore setje. Eravamo impazienti di 
giungere al termine della nostra esplorazione, e si 
comminava come a guisa de' gravi che più rapida- 
mente si precipitano verso la ierra più ad essa s'av- 
vicinano. Alle.nove ore i nostri dromedarj, che pur 
esai» «altea di meglio non parea chiedessero- che di 
riposarsi , salivamo sul!' ultima dell$ bas^e dune che 
ót- presentavano sul nostro cammino. Dalla sua' cima, 
che si elevava di 8 ai 10 inebri, dominavamo sotto- 
atonie ai nostri piedi una bruna,* pianura piuttosto 
larga e circondata da una striscia di sabbia di là 
lontano eirca una Ioga : questa striscia la separavp 
dak Mediterraneo, e : quella p&nur^ ersu la , pianura 
di Pelusio* Sendo male impressionati di ess?, per la 
lama che 4ja di pericolosa, ;vi discendemmo con una 
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certa esitazione. Tre coraggiosi, è dtìrò anzi audaci i 
vi si avventurarono a rischio, si e redea, d'approfon- 
darsi nel fango cblle loro cavalcature , e foro* anche 
di perdervisi : questi tre erano il signor Ferdinando 
diLesséps, suo figlio ed io. 11 restante della caro- 
vana si fermò sull'alto della duna guardando, non 
senza trepidazione, il nostro tentativo che sembrava 
pericoloso, ma che dovea risparmiare a* nostri com- 
pagni un giro di alcune leghe se fosse riuscito. Bea 
presto cessarono i timori, e quando ci mieterò avan- 
zarsi sovra questa pretesa palude con tale una sicu- 
rezza come altrove , e si convinsero che non eranfi 
inganni in qtfe'bassi fondi, ciascuno segui l'esempio, 
e in men che mezz'or» noi arrivammo aHe mine 
dell'antica Pelusio. La bruna terra sulla quale cam- 
minavamo era limo o terriccio (fatlavrone, che già 
conoscevamo .per averlo tanto tempo veduto nella 
vallata d'Egitto , e per averlo pochi giorni prima ri- 
trovato anche nella valle Tu mila. Siccome V escre- 
scenza di quest'anno non fu molta, le acqtie poco 
profonde presumente si disseccarono, e alla ' fine di 
dicembre noi traversavamo questi mari di fango a 
piede asciutto, senza che i nostri pesanti cammelli vi 
si affondassero d'una ' linea. 

Le rovine di Pelusio se non sono considerevoli 
sono però ancora molto estese. Dalla parte in cuitìoi 
arrivammo, incominciano' con un forte smantellato di 
romana costruzione, e che naturalmente trovasi sur 
un'altura. Poco lontano vi Vidi gli avanzi d'un muro 
di maltolti solido e largo come quello di una for- 
tezza;, e sulla terra si scorgevano marcatamente le 
vestigia di un vasto recinto quadrato, e qui certa- 
mente stava la cittadella. Andando sempre verso 
l'ovest trovammo sei o sette colonne rovesciate e 
formanti un parallelogrammo abbastanza Tegctòre. 
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Sono di grfenite rossastre ., seeondo ogni apparenza, 
delle miniere di Stlsieh, vicino -ed Àssman fieli* Alni 
Egitto. Nessun indizio di geroglifici ebbi a vedervi. 
Sarebbe difflede iK^pbier sapere quali un tempo ne 
fossero le dimensioni , itìa in oggi gli avanzi non 
hanno più di 90 piedi di lunghezza, e se voglia giù» 
cNcàrne dal loro diametro -piuttosto piccolo, porrei 
argomentare che appartenessero a un tempio greco 
anziché a "un fabbricato egiziano. Sor esso dispa- 
ile sovra il suolo con una simmetria che può es- 
sere l ,j efletto del caso o del movimento delle acque 
da cui vengono ordinariamente tagliate, ma ritengo 
possibile che pur la meno deH'uomo v'abbia in qual* 
die parte concorso; e benché i Beduini siano assai 
trascuranti di questi frammenti cui noi portiamo una 
cosi pia venerazione , non mi 'farebbe sorpresa che 
vi avessero- messo un po' d' ordine e d'assettamento. 
Sol monacello, a un quarto di lega, e che pia si 
eleva degli altri che lo attorniano, in pochi istanti 
noi trovammo ima quantità di piccole cose che 
ci manifestarono l' esistenza di vaste abitazióni. I 
mattoni e le stoviglie, il tutto frantumalo, vi erano 
senza numero ; lavori di vetro d' ogni, colóre ci of- 
frivano avanzi più o meno considerevoli di vasi che 
dovean essere T stati molto eleganti: alcuni aveano 
ancora le dorature di cui un tempo erano fregiati. 
Ben tosto scoprimmo sulla terra coperta di giunchi 
le vestigia d' un mosaico luti' intiero. Erano* tanti 
piccoli cubi di pietra d'ogni colore e genere tagliati 
cf un sol modellò , e che evidentemente aveano* una 
volta formato utip di quegli ammirabili pavimenti che 
fcerhpYe presentano i mosaici dei tempi greci' e ro- 
in^i. Tutte le f sue 4opme erano d'altronde cancel- 
late, e la confusione dei pezzi sparpagliati impediva 
di scfcprirvi alcun diségtro. La ternr in questi lqoghkè 



leg^Ba^spHgoesa.cooMì quella delie t^ifw, editata» 
la quasi egagri** dàlkaeqpe, e pitrepesset. dalle piog- 
gia essa è troppo^mobilj» p6rehò*,p ossanvt sussistere 
lu«ga±empa deila\^x** d*U**tu H*nastro mosaico 
era tulio spancialo/ m* i piceli c«^i che ci diver- 
timmo di raccòrrà ot petròli* useTOre- a qualche 
usa, e sarà*faeitissime»di aompeare eoa essi {taofi 
jnosaici ne' quali la materia, ehcè molto b<*U§; sarà 
la stessa beaebè i diteggi ne riescirae«o , necessa- 
riamente diverti. -A fianco di questa mosajc^ .e io 
lutti i dhatorov trovammo molte medaglie di brotjjs 
irta talmente ossidate, ebe riesci impossibile di -co* 
ooscerne l'origine. Una scrla^'oro, fche un arabo ci 
diede, è del tulio conservata: appartiene ai tempi 
dì Costantino, e benché ne» sia benissimo coniata , 
fa si direbbe dei giorni nostri. 

Pei 4 essere stata Pelusio non solo una- citte fcgt* 
ziana, greca e romana < ma anche soggetta al do- 
minio arabo, vi scoprimmo quindi delle antichità di 
altro genere? e trasportai meco un peizp di vetro 
sovra il quale sia un'iscrizione in lettere che sem- 
brano arabe , ma che sfortunatamente .son troppo pp» 
che per potertene - ricavare una spiegazione* Sem- 
brandomi assai curioso, lo mostrai all'erudito signor 
dottore Peyron che dissemi, non essere rare le iscri- 
zioni di tal genere. * ( , 

Prato lasciammo qu<?sta parte delle rovine di Pelu* 
sio per. recarsi . a pranzare sotto l'ombra del forte sman- 
tellato e di alcuni tamerici di frutta rosse che vegetano 
fra questi rottami^ e per accamparci ad una lega e met- 
ta di là in un terreno più propino, alla riva di una 
piccola laguna; che sulle carte è segpata a 100«soli 
metri dal mare. Portandoci /al nostro attendameuto, 
osservai ancora nella pianura due grandi coloone^li 
granito, < che, eome le . altre, erat» distese ; sulla leltro, 
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e fra di lora discoste ferse imi lega. Sarebbe tacqui 
arrivato Pelusio ? Io non azzarderei affermar)*, m* 
una tale ipotesi mi sembra assai* probabile <>.4«k>vea 
al certo in questo luogo trovarsi un* terni** ed va 
palazzo. > *■ 

Pelusio è una cittì mofcov antica. && stiamo al- 
l'autorità e alla traduzione della vulgata {cap*l(pX, 
1$ e 46), Ezeehielo ne parittebb» già» 6O0ktc»{ii 
avanti Tera cristiana. Il profeta maledice eei**llfe 
suo estro questa cktà, ch'egli chiamala farzafttfel- 
l'JBgkto, e che mette nello steàfco rango 4» Meipis 
e la città che più lardi diveglò Alessandria. «Pelosi*, 
pósta non lontano daHa frontiera dèlia Siri*, si ri- 
tenne seiòpre da questa parie come la difese deh 
l'Editto (43), e Don fa che più tardi che dovette emewe 
abbandonata, dagli Àrabi; coatentas^mi essi d'tJaase 
in questi luoghi il piccolo forte-di Ripeti che ha il van- 
taggio di trovarsi più vicino al mare. Quando; rao 
conta Plutarco, lo sfortunato Pompe» . venite a cer- 
care- su questa costa un rifugio »e la morte, Tolo- 
meo, che in allora guerreggiava contro la propria 
sorella Cleopatra, cara a Pelusio con tutta la sua ar- 
mata , e la città a queir epoca dqvca essere censi* 
derevolissiraa , o piuttosto essa nulla avea ancora 
perduto, del suo splendore. In oggi, che non ne re* 
sta che -quanto accennai, un'armata non potrebbe» 
visi accampare né vivere, ed avrebbe inoltre una 
grande difficoltà a giungervi. Bisognerebbe che pren- 
desse la strada ohe noi facemmo pel deserto, a ab 
traversasse la laguna di Mcnzaleh, o v'arrivasse per 
mare: tre modi quelli, per uotarmata un po' nume* 
rosa, egualmente dtffieilL Si. potrebbe credere che 
4a 'detta laguna fosse allora mèglio praticabile che 
in oggi noi sia, e che forse degli argini fatti alle 
sue rive e nelle, parti le più alte v permettessero di 
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gtr&ftt dintorno più comodamente: mt io abbandono 
tutte quoste ipotesi, e ritorno alla nostra esplorazione* 

Arrmodo sulla rada di Pelusio, vedemmo alla destra» 
sul margine del mare, una specie di promontorio 
ohe sorgeva a piceo, e che parea anche inclinarsi. 
Ad una tale distanza ci si presentava corqe una rupe, 
e questa scoperta in una spiaggia tutta sabbiosa, em 
troppa importante perchè premurosa curiosità non ci 
moderne di verificarla. 

- Quando in tal modo si trovassero sul luogo t ma- 
teriali ntcessari al futuro porto di Pelusio, sarebbe 
eosa d'immenso, vantaggio. É bensì vero chela scien- 
za geologica non ci avrebbe tampoco lasciata una tale 
sperarne, come quattro o cinque giorni prima, oltre- 
passata la metà dell' istmo , si facea ad osservarmi 
il signor di Negrotti, ma la natura ha più d'un ano- 
malia , e le apparenze che s' affacciavano -ai nostri 
-sguardi ci faceano sperare nel beneficio del caso. 
Quindi al 29, di mattina avanzata» partimmo a piedi 
e camminammo lungo la sponda stessa dell' acqua, 
dove la sabbia era solida come l'asfalto: ciò riesciva 
per noi un* occasione di conoscere la vera natura di 
quella spiaggia di cui eransi fatte cosi stravaganti 
descrizioni. Un porco marino che si trastullava nel- 
l'onda a men che cinquanta metri dalla terra ei ac- 
compagnava, standoci in pari sicuramente per una 
mezza lega. Dopo due ore e mezza di cammina arri- 
vammo finalmente alia pretesa rupe, le cui dimensioni 
e forme dacché ci avvicinavamo eransi d' assai can- 
giate , e ben tosto ci persuademmo che la geologia 
non avea errato. Invece di un capo, o promontorio, 
o d'una roccia , trovammo un forte distrutto che i 
Romani aveanò costruito sull'alto d'una piccola duna 
o montichilo d'arena, che s'innoltrava nel mare più 
delle altre. I mattoni cotti di <?ui era fatto, le vòlte 
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eh' essi formavano, e tutte le ahre patti «Mia costru- 
zione non ne lasciavano il minimo dubbia. Gir 'Egi- 
ziani come gli Arabi nulla mai ebbero a fare di 
consimile. Altronde fecimo poi ben tosto tante se»* 
perte che avrebbero al certo troncate fr'nifet re in- 
certezze , se ne avessimo averte. Il signor GonrgA 
ed io trovammo iella Muraglia il pMle i y «a can* 
delabro d* bronzo, che presi meco e che pesa tre ehi* 
logrammi almeno. Il signor di NegrelK trovò una 
bella scultura di un marmo bianco superbo , òhe 
un giorno avrà formato (tarlo di «ff bellissimo vaso. 
Una piccola .colonna di marmo grigio meno, poro 
giacea a terra ove, prima di noi, altri vfekiiort Va-- 
veano lasciata, come P attestava um^scr iziwne dotata 
dal 1849. I nostri compagni Hi pochi istanti refecol» 
sero dna trentina di medaglie del tutto ossidate* ma 
che si potranno molto facilmente pulire eoa itegli 
acidi/ - « 

11 luogo ove noi eravamo .allora , svile earte mo- 
derne porta il nome di El-Gerreh, che sembrerebbe 
corrispondere a un nome quasi simile chato da Stra- 
tone. Dàlia sua cima, ove s'arriva senza fatica, ci 
si presentava H mare che nei tempi di burrasca rom- 
pe li spumeggianti suoi flutti contro questo monti- 
cello, franando le mura dell'antico fòrte, d'altronde 
solidissime. Alla nostra destra, e assai lungi» sta an- 
cora il Capo Cassio, che per equivoco sulle primtt 
avevamo posto a El-Gerreh; indi, ad una piccolissi- 
ma ^distanza dal mare, bavvi un* immensa laguna che 
gti Arabi dei contorni chiamano Sabbacah-el-Berdao- 
fitti. Quivi, se dobbiam credere alla locale tradizione, 
uno' dei Bquiouin , re di Gerusalemme , si annegò 
eolia suor afrmaty che imprudentemente impegnava in 
queste sconosciute vie. Tale* laguna è formata dal-. 
V acqua del n»are che spinta dulia violenta dei verni 
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sorpassa, ia ^**o dj'sttòia che la separa, L'acqui* 
si Jferitta i* questa vasta abbassamento, ma vi si rio- 
Btova assai di spesso f - per Io ohe giammai si cor- 
w**pe. - 

«Qoesti 4*ftghi, dpK^psto, atno hmoii per un'altra 
l^j^llWMttiiauWofèi^rper quella cioè di Pompeo* 
cfhe a v*£rH*a*<}**rap t'oli' anni* avanci Gesù Cristo. Da 
quanto Barra Piti t arco, e soprattutto*; la disposi* 
liane dei Juggbi, io voglio credere che fu aJSl-Ger- 
reh eli' 0i* dovette sbarcare quando Inscio la sua ga- 
lera e veflpe ricetto daUfradiiori che doveano as- 
sasii^arlo. achilia lo fece passare ,»efta propria barca 
sotto ^rdjMo^be vjl fosse moltissimo fango in quel 
l#0jp e cbe iUmvMe fosse: piena di banchi di sab- 
bfa.yN&n essendovi pai di essi alcuna traccia* in tutta 
questa <<pstat eosi bisogna intendere, «otto ima tale 
eif^essiaae le lincia jfrjerra che. separano il mare 
dalla laguna, come benissimo lo dimostrano le carte. 
Approdando a s EUGerreh , Pompeo si trovava a tre 
kgh* cicca da^Pelusio^'di ^ poteasi abbastanza 
pretto recami a Ha, citte dove era il re al quale con- 
fidava -ogni suo avere. Io però non insisto sovra tale 
congettura, *na, dessa è confermata dall' autorità di 
Plinio; il quale metterebbe all'est di Pelusio il luogo 
ofce fu -testimonio di quel tragico avvenimento, e non 
all' ovest, come altre volle si ebbe a supporlo sul 
fondamento di alcune arabe tradizioni più o meno 
confermate» . 

11 rimanente della nostra giornata deL 20 venne 
impiegata, dopo avere pranzato , a seguire lo strato 
di sabbia all'ovest, verso la face d'Om-Fareg, co- 
me l'avevamo seguita verso T est sino a El-Gerreb. 
EWwrao adunque tutto il tempori vedere^benissimo 
la spiaggia ; e siccome feci, con alcuna de' miei com* 
pagni tre o -quattro bagni nel, mare, tepido nel .mese 
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di dfeemfire come To è nei nostri i^i- in luglio,, cori 
posse accertare che assai /fané potei conoscere que- 
sti paraggi. Quinzio nulla «Mi dfc«^t»e*4mnchi,<k 
melma viaggiante -di questi inaridì faogo »«di otfi ci 
ai minacciava. Là sabbia della spitfggia è pn rMm n: 
L'aeqtta, che alle rivede sempre tatbUUf qui non è 
(tene più trasparente cfre *ltrovey*a è limpida, e^le 
parti di Ikno che può -ctntenefe «ano cori minarne, 
ehe .riesce impossibile fe-ch* pi ai immerge f er fa? 
bagnai oflhdotare di»vitferseiie suite marni & snjJicorpo. 
Ciò lo attesto come testoamftio'd* fatfo. Donde pra- 
▼iene dunqttr la strana ripulsione che sMfm dUPe- 
lu6Ìo, e che sembra confermata dalla stesta sua eti- 
mologia, demando Pelusio dà JUos, che iix greto 
▼tfle feflfcga v come ztticÀ^in arabo y come tor parafe 
dmea-jugr di cui per quamo io ritorto, k Bibbia 
si * se r «I* Eccmre la oausa> «^ua^lo J'escresceasatdel 
Pifla ^^Ha maggiore- a*a aitemi, e che érila^aguna 
dt*Meu&leti*penetFa fino in questi luoghi, Petaiio, 
e 'piuttosto quel che di essa «ne «rimati*, dev'essere 
una immensa ctowa di » fango 'mezzo liquido, cioè 
poltiglia, probabilmente assai pericolosa per i pedoni 
e pei cammelli che «on poca prudenza vi s'affidassero. 
Ma tale cloaca che formasi in questa bruna pianura, 
e di cui Im parlato sul principio della presente let- 
tera r nulla assolutamente ha a che fare col more : 
essa n' è separata dallo strato o fascia di sabbia che 
la isola e la circonda; e se per accidente questa mas* 
sa di poltiglia, della quale hanoo gli Arabi una terribile 
paura, avesse a spandersi nel mare, il Ikno tòsta s» 
dissolverebbe pel solo piovimento delle onde, corno 
avviene di quella massa prodigiosa di ttmo o fanghi- 
glia che ir Nilo mena incessantemente e che qualche 
poco offusca la trasparenza delle acque sema mit 
tomamente caricarle , adendosi comraria opinion 
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don parlare di ciò otre non hanno veduto. Alle ri- 
ve, e fino etti distatici io cui bo posto piede, as- 
sicuae che non vi ha melma né 4ango, e « h* io mi 
camminava sovra iut fondo di sabbia saldo in peri 
tempo che. arrendevole e comodo. Ma più lungi e 
a profondila maggiori la eoea è assolutamente egua- 
le. A bordo della fregata egiziana che incrociò per 
un intéro mese in queste acque, e che di frequen- 
te cangiava posto per gli scandagli, si ebbe la mi* 
ra di raccogliere dal bacco o punta dell' àncora, 
tutte le vèlie che la si levava, le particelle del fon* 
do ch'ella portava. Si conservarono questi cam- 
pioni, e tutti presuntane lo stesso risultato : è un'ar- 
ca arenosa mescolala di particelle o mojeeel* ne- 
rastre che da lontano gli* dà l'apparenza d'una terra 
di landa, di brughiera. Queste mokeole seno ap- 
punto quanto depositano le aeque del Nilo; sono in 
qualche maniera le parti solide ohe desse tenevano 
sospese, e che precipitarono nel fondo del mare. Il 
limo, la melma, venne già dal movimento delle ac- 
que separato e disoiolto senza lasciarne ahra traccia 
che la tintura poco trasparente delle onde, che sono 
mezzo gialle e mezzo verdi. Ma iLsupporre che que- 
sta melma ò fango agglomerandosi in un mare del 
tutto aperto potrebbe difficoltarvi la navigazione , Ja 
è un'ipotesi della quale noi ebbinrto molto a riderne* 
perchè ne provammo col fallo l' erroneità * cammi- 
nando con franchezza sovra questa spiaggia cosi unita, 
cosi propria, frammezzo alle vezzose conchiglie di cui 
è sparsa. 

Il 30 dicembre facemmo una scorsa al forte di Ti- 
nelli elegante costruzione araba che va rovinando; e 
di là distinguemmo sull'orizzonte il; fumo del bat- 
tello a vapore che dowa prenderci e ricondurci ad 
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Alessandria. Era il Nilo, bella fregata che sola ebbe 
a scampare dal disastro di Sinope per la forza delle 
sue ruote, pel. coraggio del suo capitana Abdoul-Ach- 
med. — Mise a terra una delle sue barchette, (im* 
ba reazioni), e ben presto fummo con essa in cortiu- 
nicazione. Alle 5 di sera il signor Larusse, ingegnere 
idrografico della nostra marma, discese nel nostro 
accampamento recandoci V eccellente notizia degli 
inaspettati risultamene che avea ottenuto dai suoi 
scandagli. Noi ne sentimmo la gioja la più viva : era 
il degno premio di tutto il nostro viaggio. DalP al- 
tra estremità dell'istmo, a Suez, la profondità ne- 
cessaria al canale marittimo, a 1800 anziché a 4000, 
erasi trovata di 8 metri. A Pelusio , e sovra un' 
estensione di quattro o cinque teghe , si trovò la 
Stessa profondità a 2500 metri dalla spiaggia» in- 
vece di 6900 metri ; e quello che forse è ancora 
più vantaggioso , le profondità di 5 metri si trova- 
rono a 750 metri dalla sponda. Perciò le dighe 
o gli argini si a Pelusio che a Suez, non avrebbero 
bisogno che della metà della lunghezza che dappri- 
ma erasi supposta. 

Nella mattina del 51 dicembre c'imbarcammo 
sulla fregata egiziana ; abbi?m verificati alcuni scan- 
dagli air imboccatura di Gemileh , e da qui ripresi 
gli uomini lasciativi pei lavori , affrettammo di rien- 
trare in Alessandria, dove nella mattina del l.°gen* 
naja i85(? ebbimo a recare la grande notizia del 
buon esito delle fatte osservazioni all'effettiva ese- 
cuzione del canale che presto congiungerà i due 
mari; notizia che venne accolla come un prodigioso 
augurio di felicità pel novello anno. 

Il nostro viaggio *ra finito, e il problema dell'ist- 
mo di Suez era quindi scientificamente risolto. Noti 
havvl perciò ostacolo naturale che possa opporsi al 
Lettere sull'Egitto. 7 
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commercio del mondo coir Asia di prendere una 
strada più breve, più facile e più sicura, e questa 
sarà una delle più belle intraprese del secolo che 
corriamo. 




NOTE DEL TRADITORE 



(i) lì Cairo è la città più importante dell'Africa e la capi- 
tale dell' Egitto. É posta sulla sponda destra del Nilo Del Basso 
Egitto, o Egitto propriamente detto. Ha una forte cittadella e 
unr popolazione di 800,000 abitanti. Vi fioriscono l'industria e 
il commercio : conta magnifiche moschee , istituti letterari , bi- 
blioteche, stabilimenti di commercio , fabbriche ,. ecc. ecc., e un 
porto sul Milo a Bulak discosto solo 400 tese. 

(2) Il tino è una bacchetta circondata di pampini e di fronde 
d'edera con una pigna sulla cima. Le baccanti, Bacco e i suoi 
sacerdoti ne teneano sempre uno in mane. Nella, Botanica, è la 
disposinone di fiori in piramide, come il fiore di lilla ecc. Tyrn. 

(3) Naumachia voce derivante dal greco, e significa combatti- 
mento nayale; era uno degli spettacoli dell'antica Roma. Così 
era anche chiamato il luogo ove davansi simili spettacoli, e tale 
appunto è la scoperta di cui parla S. Hillaire. 

{4) Marais, a Parigi è un terreno dove si coltivano erbaggi e 
legumi, e S. Hillaire è di questo che intende fornir la similitu- 
dine. JNoi italiani Io diressimo ortaglia, ove appunto non si col- 
tivane che erbaggi e legumi. 

(8) Bubak (Boulak) o vecchio Cairo. Essa sembra corri-, 
spendere all'antica Babilonia (d'Egitto). Ha una stamperia araba, 
turca e persiana, e conta 48,000 abitanti. 

<6) I fellah sono schiavi lavoratori della terra , i veri servi 
della gleba degli antichi. Dipendono da un capo che tiene in 
affitto dallo Stato una poraione di terreno dei cui ricolti vien 
loro lasciata una piccola parte per sostentamento. Noi li dires- 
simo campagnuoli, colla , differenza che i nostri lavoratori deUa 
terra sono liberi, 

(7) Mammalucchi : erano schiavi cristiani comperati , di cui 
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componevasi la guardia dei sultani d'Egitto da dopo Saladino, e 
cbe godeano molti privilegi. Pia tardi si dissero Giannizzeri 
(truppa nuova), ed erano appunto cosi appellati sotto Mébémet- 
AU che nel 1820 ebbe a distruggerli. Si può leggere intorno ad 
essi la curiosa ed interessante histoire dee sultans tnamelouk 
4* l'Egypte, écrite en arabe par Takut-Eddin-Ahme&Makrixi, 
traduxte en francai» et aecompagnée dee notes philologiques , 
hittoriques, geografiques par M. Quatremère. Paris 1841. 

(8) Divano chiama vasi la rianione in consiglio dei Bastia (capi) 
e ministri). Divano è parola d' origine araba, e significa adu- 
nanza: dicesi poi divano anche il luogo ove si fanno tali ria* 
nioni o consigli. 

(9) Allude al corpo degli Egiziani nell'odierna guerra conto 
i Russi. ' 

(40) Syut, o Syout y città nell'alto Egitto di cui è la capitale. 
È l'antica Lyeopoli, ed il suo bazar è fabbricato con materiali 
d' antichi edifizo*. É assai commerciante, e luogo Al stazione delle 
carovane della Nubia e del Soudan. I suoi dintorni offrono nella 
catena Libica vaste catacombe con dei geroglifici. Molte di esse 
servirono per lungo tempo di ricovero ai primi cristiani. Conti 
circa 12,000 abitanti. 

(11) Assuan, piccola città sulla riva destra del Nilo. È note- 
vole per commercio , per la vaga posizione e per le antichità che 
trovansi ne' tuoi dintorni, fra cui le mura e altre rovine 
della città fabbricata dagli Arabi sopra l' antica Siena. Qui pare 
sonvi le cave da dove si trassero gli obelischi e le statue colos- 
sali dei tempi egizj. 

(12) Il Memnonium è una statua colossale detta Statua ve* 
tale di Memhona che al levarsi del sole fa sentire un suono me- 
tallico, intorno alla causa deh quale molto si disputò dagli scien- 
ziati. In proposito può vedersi Canta , St. Univ., scoiar, e note 
T. \\ pag. 222. 

(14) Un litro equivale, a un decimetro cubo. 

(43) La paletta M cui parla S. Hillarie è quel lungo bastone 
fiottante all' estremità opposta a quella che &i ammanisce una 
specie di paletta di ferro, e che dai villici si adopera per nettare 
di tratto in tratto l'aratro dalla terra che vi si attacca mentre la 
solca e svolge. 
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La carriola è quel piccolo veicolo a mano con una sol ruota, 
usato principalmente pel trasporto della terra. 

(IG) u Perchè periremo noi e le nostre terre davanti agli oc- 
chi tuoi? compera noi e le nostre terre per del pane , e, noi e 
le nostre terre saremo servi a Faraone, e dacci della sementa ac- 
ciocché viviamo e non mtiojamo, e che la terra non sia desola- 
ta. * Genesi, cap. XLVII, 19. 

(11) Ministri che al tempo degli antichi Ebrei e Gentili ese- 
guivano i sacrificii. 

(4S) u Sol, non acquistò (Giuseppe per Faraone) le terre de' 
sacerdoti ; perciocché v' era una provvisione assegnata da Fa- 
raone a* sacerdoti ; onde essi mangiavano la provvisione ebe Fa- 
raone dava loro , e perciò non venderono le lor terre, w Ge- 
nesi, cap. LXVJI, 22. 

(19) H Cady presso i Turchi é il giudice civile. 

(20) I primi seguaci del Cristianesimo in Egitto si ritiravano 
cerne martiri volontari nei deserti della Tebaide, e ciascuno nella 
sua grotta esercitavasi in opere di pietà e penitenza , studiando 
la morale, ma senza contese né dispregio, né quasi parole , molti 
uè tampoco sapendo leggere : congregavansi poi a far carità 
con poche radici dal deserto , tessere stuoje ed ascoltar dai de- 
cani la lettura dei sacri libri su cui prolungare poi le solinghe 
meditazioni. Erano formati in varie comunità, ognuna delle quali 
avea il suo abate , e molte insieme dipendevano talora da un' ar- 
chimandrita. Paolo di Tebe sfuggito alle persecuzioni di Decio, 
e S. Antonio che era d'opulente famiglia, furono tra quo' solitaria 
Cantò, St. Univ., voi. V. 

(21) Cofto o eopto. Nome dato ai Cristiani originarii d'Egitto, 
e che tuttora si conserva. 

(22) Specie d'usciere presso i Turchi : servo. 

(23) Lr seconda cateratta del Nilo (che sono otto) al di là di 
Berber o Barbar nel paese degli Arabi Rebatal nella Nubia, regno 
di Dangola. 

(24) Conca, e più tecnicamente conca del soitegno, in idrau- 
lica significaci fondo dei sostegni oy'é ritenuta l'acqua. 

(25) V[acido nimico od ulmina deriva dalla decomposizione 
lenta dei vegetabili. 

(26) É un piccolo spazio di terreno assai fertile, inaffiatò da 
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sorgenti, ombrato da alberi benefìci. Le oasi si trovano in mezzo 
ai deserti di sabbia , e perciò la loro verdura fra quelle, terribili 
sobtudini da cui sono circondati, contribuì « magnificare la ferti- 
lità che ad esse attribuiscono alcuni geografi e viaggia tori, 

(27) Vettaro equivale a 10,000 metri quadrati. 

(28) Le isole S, Maurizio e Borbone sono nelT Oceano In- 
diano 650 in 700 mig. est dall' Isola di Madagascar, al 21 di 
iat mcrid. e tra il 53 e 55 di long. or. Esse appartengono alla 
Francia. 

(29) Infatti Suakin è più al sud di Massaona , e quindi più 
verso l'Abissinia <li Massaona stessa. 

{50) É una sorta di composizione metallica, le cui parti prin- 
cipali sono il piombo erottone. 

(31) Legno duro, odoroso, e di differenti colori. 

(32) Radici di pianta, simili alle canne, e dalle quali si estrae 
un sugo che serve per miniare in color giallo. 

(33) Sorta di ragia odorosa. 

(34) Seme aromatico e medicinale. 

(35) Pezzi di tela di cotone» 

(36) La Mecoa, città nell'Arabia Petrea con 30,000 abitanti , 
che al tempo del pellegrinagggio o del hadji vi si accrescono 
sino ad 80,000. Durante quel tempo essa ha l' aspetto di una 
grande e bella fiera, con preghiere del giorno, preghiere della 
sera , illuminazione della gran moschea , che è il primo tempio 
dell'Islamismo, illuminazione delle tende del Bascià e dei signori, 
corse alFAraf, giuochi e passatempi, fuochi artificiali e numerose 
salve d'artiglieria. La Mecca è la patria di Maometto, e secondo 
Reinaud, la principal culla delle tradizioni musulmane. 

<37) Ora Tyne , posta sul Mediterraneo. Vi si veggono gli 
avaozi dell'antica Pellusium. 

(38) Effetto ottico sul mare e nei deserti sabbiosi dei paesi 
caldi , che fa sembrare sopra F orizzonte gli oggetti che invece 
stanno al di sotto. 

(39) Il tamerice è un piccolo attero a foglie e forma di ci- 
presso. I suoi frutti , il legno e la scorza sono adoperati nella 
medicina come attenuanti e proprii a dissipare le ostruzioni. 

(40) Così vengono chiamati dai Turchi que' loro correbgio- 
narii che mostranti divoti e pti, e che si martoriano e menano 
una vita ritirata. 



103 

(44) Le dun* sono monticelli arenosi che stendonsi luogo la 
spiaggia del mare. 

(42) Rarrnet II, fu re dispotico d'Egitto cbe regnò 4579 
anni aranti Gesù Cristo. 

(43) Pelusio era una piazza forte che i monarchi d'Egitto ri- 
putavano come la chiave del loro regno dal lato della Siria; per 
meglio difendersi aveano fatta costruire una grossa muraglia 
lunga circa 90 miglia che stendevasi da Pelusio stesso sino ad 
Eliopoli. A. Balbi. 



. i. 






4 



A' ■ "» 






V 



LOAN DEPT. 

Sfa *< da« <^ a?^, dne . 








subied to recali «per — 



LDSlA-60m-2,"Il 
(PS001 aio )«*—*■-" 



General L»*»™? . 





VA 04224 
M3051.t<7 

THE UNIVERSITY OF CALIFORNIA LIBRARY 





